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Coloro che vanno dietro agli altri, non gli oltrepassano mai, 
Tu solito ripetere il gran Michelangelo quando gli accadeva di- 
scutere sulle teorie delle arti da lui professate: e il fatto ci 
provi) in appresso che tale sentenza era veramente l'espres- 
sione ilei suo divino ingegno; poiché mentre egli fu cosi slraor- 
dinario fra tutti gli artisti dei tempo, ed ebbe ed avrà, finchò 
il mondo duri, ammiratori per tulio; sempre falli, o non fece 
buona prova chiunque pretese di seguirlo in quelli ardui e glo- 
riosissimi voli. Conciossiachè gli uomini non debbono mnì ren- 
dersi servili imitatori degli altri; mollo meno poi in quelle arti 
ove il sentimento ed il genio sono i principali ispiratori. 1! genio 
è sempre originale e sdegnoso dell'imitazione; l'uomo clic imito, 
imiti pure egregiamente, non sarà mai un genio, e le sue opere 
mancheranno sempre di quell'impronta che e il suggello della 
originalità. Michelangelo fu talmente solo nel culto delle arti, 
che si creò una scuola a parte, la quale ebbe per ammiratori 
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scuola più variato, più vero, più pndicii, più incantevole del crea- 
to? Si può dogli altri far tesoro dei precotti per apprenderò la 
buona maniera di studiare la natura stesso, ma non già ricevere 
(Ui sjienali teorie lo educazione a discernerla nelle suo forme, . 
noi colori, nei rilievi, nella vita, nel sentimento; dalle quali 
tose tutte insieme unite, si ottiene la più perfetta imitazione 
del vero, unico scopo cui debbono tendere gli artisti, i qujli 
abbiano il dono di saperlo comprendere e farsene un immutalril 
modello. 

Non è giù mio avviso che gli artisti debbano ricopiare mate- 
rialmente la natura soltanto, o debbano, per rendersi originali 
disprezzare gli insegnamenti dei grandi maestri nelle orti, (errore 
clie io confuterò a grado a grado die anderò svolgendo alcune 
mie idee intorno queste nobili discipline) ; ma io credo che debbas; 
allo studio della natura congiunsero di pari, passo quello della 
scienza del sentimento, farsene padroni, e tradurla nelle loro 



parlando dei sc-:iìì;!jc:jIì asqiiiricc; « di quelli 
cessarla la eagnaime, se no la tua arte dìm 
corpi due volte morti. 
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L'amicìzia di cui mi onorarono tarili illustri artisti, la mia 
frequenza nei loro stud] a me carissimi, il lungo e piacevole 
conversare intórno le arti, l'alTetto che l'animo mio senio per 
esse, ed infine la stima che io faccio di chiunque lodevolmente 
le professa, in questa epoca di artistici rinnovamenti, e in tanto 
numero di estetici scrittori, fecero nascere in me pure il desi- 
derio di tornare a scrivere della pittura e della scullura, non 
già per encomiare i mici amici, ma per dimostrare che ogni scuola 
può essere buona e degna di rispello e d'ammirazione, quando 

Poiché a me che do molli anni professo alle orti uno speciale 
vonaraiìonc, e ben doloroso vedere di quando in quando alcuni 
orlisli rendersi vili seguaci di uno scuola, idolatrarlo, farsi pro- 
pagatori dei precetti di quello, e, a morto di sella, imporlo come 
regola e modello ai giovani cultori di così bella parte dell'umano 
sapere. 

In tempi nei quali lutto tende alla unita, libertà e indi- 
pendenza, porche vorranno gli artisti scindersi fra loro e vin- 
colarsi o speciali sistemi? Come nella politica sono dannose le 
scile, così in ogni altra cosa, e nelle belle arti principalmente. 
Lo scultore, i! pittore dcobono tendere ad un solo e medesimo 
scopo, a quello cioè di studiare la natura , sceglierne il bello , 
e presentarlo con interesse merce il proprio buon gusto e senti- 
mento. Scansino sempre di farsi servili imitatori di alcuna scuo- 
io, per non essere chiomati seguaci; apprendano le sane teorie 
e poi seguano ardimentosi il difficile commino. Gli individui sono 
come le nazioni; ciascuno ha le sue naturali tendenze, il suo 
portamento: e chi volesse contraffarsi, preferirebbe la schiavitù 
alla liberta, la morte olla vita. Che sia così cercherò di mo- 
stra rio in appresso. 



Per non far pompa di erudizione (e se anco volessi non 
potrei poiché ne son privo) non anelerò citando una lunga schiera 
di autori stranieri n sostegno di quanto sarò per dire; c perchè 
talvolta quella riesco inutile, se puro non è giudicala sovente 
come merce comprata a buon mercato, senza bisogno anco che 
il compratore se ne intenda troppo; e perche voglio essere fe- 
dele a quella sentenza di Michelangelo sul non imitare gli altri. 
Se io parlassi per bocca altrui, non direi ciò che veramente io 
pensi e senta in tali materie. Occorrendomi di far citazioni, 
questo saranno poche, ma da non poterci dir nulla, come di 
sopra ho fallo; e sopra tutto eviterò di fai- appello a nomi fore- 
stieri, perchè l'Italia non no ha bisogno, abbondando di precetti 
e di grandi maestri, in particola^ modo di questo cose, da ap- 
prendervi non che ella, il mondo intiero. Disgraziatamente vi 
ha pur troppo fra noi chi non vede che per gli occhi di stra- 
niera gente; né io so comprendere come sì possa contini 
citare una nazione straniera per modello nelle hello e 
Italiani, quando Lutto dovettero educarsi alle nostro sci 
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guardato la loro pittura, s'inliiiteln, imitate la loro maniera, intro- 
ducetene qui il hello stile ed il gustu dir; Lui[;> >ii:i[i;iiiu risveglili 
fra noil Falso linguaggio e consigli bugiardi son questi, det- 
toti senza discernimento, da intelletti non sani, o por semplice 
moda. Che bisogno ha l'Italia dell'altrui insegnamento nelle belle 
orti? Quanto non sarebbe più savio o più leale consìglio il 
gridare: Italiani, studiale gli Italiani, e apprenderete quanto i 
Francesi ed i Brighi hanno studiato ed imparalo dai nostri 
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custodi dell'onore nazionale, non sappiano aprir bocca o vergare 
uno pagina se non invocano in tutti i rami dell'umana scienza 
o a sostegno di uno proprio opinione, l'esempio o l'autorità di 
qualche nazione straniera. E tulio questo perche? per umiliare 
il proprio paese, per andar dietro alla moda, per vaghezza di 
rendersi singolari in casa loro; e perchè ad essi non sembra 
posto in regola il passaporto di italianità sonza lo firma d'un 

Io poi senza rendermi esageratore per amor patrio, ma lan- 



che diro uno spirito del tutto indipendente ed animato dal più 
buon volere per gli artisti tutti, non per sella nessuna. 

Della scultura perche più antica delle due nobili arti lerr6 
prima paiolo. 
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PARTE PRIMA 

DELLA SCULTURA 



La scultura può liberamente appellarsi te sorella primogo- 
nita della pittura, ma resta ancora a decidere (mole delle duo 
sia più difficile a trattare. Dulie opere a noi lasciale dai Greci 
o dei Romani comprendiamo in qua! alto concotto ora da quei 
popoli tenuta quest'arte sublime, e a quali uffici veniva desti- 
nata. La scultura estendeva il cullo ed in certo modo il dominio 
degli Dei, laiche può dirsi che la religione presso gli antichi 
Favorisse quest'arto, e servisse sempre più a promuoverla ed 
b migliorarlo. Infatti come non provare un sentimento di vene- 
razione per quei grandi cultori di essa che primi coi loro scal- 
pelli vollero personificare in tutto il suo splendore la maestà 
degli Dei, e percorrendo col gcni^ un cammini) non mai fin al- 
lora a perfezione tracciato, tanto arditamente levarono il volo 
che giunsero anco a presentare esseri sovrumani ed astretti, in- 
segnando a venerare i simulacri ddla sapienza, della forza, della 
prudenza, della fortezza e del dolore? 

E con tanta intelligenza scolpivano quei simulacri, che in- 
segnavano per tal modo al popolo incolto come si dovesse te- 
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Al sommo Canova dovè l'Italia il risorgimento della scul- 
tura nel secolo ultimo. Egli il primo seppe toglier» lo arti dalle 
stato di aberrazione nel quale Tino dal settecento giacevano, i 
coi precolti , e più che allro con le opere, segnò, Io diciamo cor 
tutto il coraggio, un'era novella per osse. 

Vide il genio di lui la necessità di ritornare allo studio de 
classicismo e con l'ajuto di questo unito alla elevatezza do 
proprio intelletto , seppe ripristinare colle opere i precetti degl 
antichi Greci, e levar per quelle tal (rido da compire quelli 



rivoluzione nelle belle arti in Italia, per la quale li vide ricon- 
durre la «cultura agli abbandonali principi! del bello stile. Se 
in molle parli egli non felicemente raggiunse la greca perfe- 
zione, in olire l'adeguò per lo meno. E tanto nel suo sog- 
giorno in Berna egli si volse allo studio più profondo delle an- 
tichità, che potè ardito nei primordi di sua carriera modellare 
e scolpire il famoso gruppo del Teseo combattente eoi Minotauro. 
11 Perseo, il gruppo dell'EreoZo e lica, furono rspirsdoni del 
greco stile, che gli valsero, come ognuno pud vedere, di guida 
nella esecuzione di altri molti argomenti, nei quali più facilmente 
riuscì perche rivestiti del carattere monumentale cristiano, corno 
ne fanno fede i grandi mausolei di Papa Rezzonico, di Pio VI, 
e di Maria Cristina. La fecondità dell'ingegno, l'operosità dello 
scalpello furono in questo valoroso tanto grandi di lasciare al- 
l'epoca di sua moite centocinquanta produzioni le uno più stu- 
pende delle altre, e dì cui la maggior parte possono apptllarsi 
capo-lavori di statuaria. 

L'argomento propostomi * trattore ed il luogo mi. vietano 
dire più estesamente dello splendido ingegno di questo sommo 
Italiano. 

Dal Canova fino ai primi del secolo presente molti scultori 
fiorirono in Italia, ed alcuni già sventura lamento trapassali, la- 
sciarono opere non poco considerevoli Peraltro, ci sia permesso 
dirlo, alcuni di essi tratti forse dal desiderio di guadagno, o 
dal non sentirsi forti cosi da pervenire all'alta cima della sta- 
tuaria, servirono talora al capriccio di un gusto corrotto, nfe 
elevata a grandi concepimenti; onde quest'arte sotto i colpi 
dei loro scalpelli divenne una fredda imitazione del nuovo stilo 
del Canova. In ogni epoca fu a molti la natura avara di tutti 
quei doni che Bono atti a. fermar* un gran genio; • benché i 
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secoli XV e IVI producessero all' Italia valenti maestri , pure a 
ben pochi fu dato potersi elevare ai sublimi concetti del Donatello, 
del Ghiberti « del Buonarroti, il quale col suo sovrumano inge- 
gno nella icultura rinnovello i grandi esempii del secolo di Fidii 

Tranne le opere del Canova, diremo adunque che mentre 
sui primi del nostro secolo molti lavori si videro di egregi 
scultori, perù, fosse colpa del tempo o del loro genio limitato, 
pochi di quei lavori annoverar si passone che si avvicinino al 
fare degli antichi. 

li se per brevità debbo lacero dei molti scultori che ten- 
nero subito dietro al sommo Veneziano, perù giustizia vuole, 
esigendolo anche la storia dell'arte dell'epoca che impresi a 
dire, che a lungo si parli in appresso di alcuni rari ingegni che, 
nella quasi totale deficienza di opere di squisito stile, non man- 
carono talvolta tentare arduo cimento. 

Fra le grandezze e i capi d'opera di Roma e di Firenze si 
videro in seguito sorgere alcuni statuari, non pochi dei quali 
compirono molto felicemente quanto di più ardito e diffìcile pre- 
senta quest'arte monumentale e divina. 

Il Tliorwaldsen si mostrava più d'ogni altro saggio investi- 
gatore dei precetti degli antichi, come ci attestano diverse sue 
opere, e sopra tutto il basso rilievo rapprese ri tante l'apoteosi 
di Alessandro, colli quale opera ci fa conoscere i grandi prin- 
cipi attinti dai bassi rilievi do! Partenone. 

Seguace dei buoni precelti, meno sollecito però, si mostro 
nelle sue opere il Tenerani in Roma, sebbene di stile più deli- 
calo e grazioso, ispirato talvolta ai maestri del cinquecento. Ma 
talune sue statue di greco argomento fanno trasparire uno stu- 
dio sui capi d'opera antichi di cui tanto abbonda la superba 
città de! Campidoglio. 



EPOCA DEL BARTOLINI 



Mentre in Boma il Thorwaldsen e il Tencrani coglievano i 
frutti del buon seme gettato collo studio dei sani precetti, e col- 
l' insegnamento e colle opere propagavano nella scultura la loro 
scuola ispirata dal Canova, Lorenzo Bartolini in Firenze si ele- 
vava maggiore dei tempi nel magistero di quella. E abbenche 
egli ostentasse per l'arte antica un certo disprezzo, pure negli 
ultimi di sua carriera artistica senti -l'assoluto bisogno dì sol- 
levare il suo stile alla sublime scuola del classico antico , sic- 
come nel fiorente campo delle lettere aveva dovuto il Tragico 
Astigiano piegarsi allo studio della lingua di Omero , onde co- 
noscere più da vicino le bellezze e le originalità di Sofocle, 
Euripide e Pericle. 

£ poiché qui me ne viene il destro chiederei ai Giovani che 
compongono la repubblica letteraria ed artistica, perchè accolgano 
con disprezzo o con ironia i consigli di coloro, i quali con retta 
intenzione gli vanno incitando allo studio dei Classici 7 Se l'Al- 
fieri in età avanzata fu vedalo più volte passeggiare studiando 
nel loro originale Omero ed i Tragici Greci perchè conobbe che 
senza l'aiuto di essi sarebbe mancato sempre alle sue produ- 
zioni quel carattere severo che le fa meravigliose, e per il quale 
ad onta dei rimodernatorì rtsleranno sempre qual modello della 
Tragedia italiana ; se il Bartolini giù «vantato nell'artistico arringo 
conoscendo di essere incorso in una ioverchia tendenza al na- 
turalismo, e di aver trascurato qualche volta la scelta del bello, 
cercò la greca ispirazione; perchè non vorranno essi convincersi 



la sostanza, perchè in lai guisa si cagionerebbe lo sfacelo delle 
basì naturali che tengono in piedi qualunque edilìzio, e sì in- 
trodurrebbe anche nelle cose più serie il regno della moda e del 
capriccio. 

La legislatura, per esempio, subirà, modificazioni e riforme 
nell'applicazione, ma lo spirilo fondamentale sarà sempre infor- 
mato all'antica legislazione romana, che, secondo la saggezza dei 
vari go virai, verrà adattala, modificandola, ai costumi, alle ten- 
denze ed all'indole delle diverse nazioni. 

Perdonatemi la lunga digressione, vi prego, e permettetemi 
continuarla perchè la trovo necessaria a sviluppare, a compro- 
vare le mie teorie. 

Gli Scrittori e gli Artisti moderni, ma i primi a preferenza 
dei secondi, sono maniaci per tutto quanto vicno d'oltre monte; 
e senza considerare le quel nuovo die produce la fantasìa o la 
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indnslria di estero genti, sia d» applaudirsi o da criticarsi, a 
tutte fanno plauso ed imitano senza criterio e all'impazzata, e 
mentre vantano grande amore nazionale, volgono i primi te spalle 
a quanto di più bello, e dì più. nazionale possediamo. Si dipinge 
un quadro, e per ispirilo di nuovita, si prenderà una scuola 
non italiana; si scrive un romanzo , una commedia, la informe- 
ranno di uno spirito tutt'altro che italiano. 

I giovani autori poi dicono : che importa che le nostre opere 
vadano ai posteri ? ci basta che vengano applaudite il giorno 

che le presentano al pubblico, all'avvenire ci pensi chi vuoie 

Ma perche sì vile egoismo, o giovani di belle speranze ? questo 
non è proprio dì chi professa un'arte libera, generosa c piena 
di affetti : bisogna pensare, quando in specie ci fu larga la sorte 
di doni intellettuali, ad arricchire di una bolla eredità di dot- 
trina il proprio paese. 

E che avremmo ereditato noi se i padri delle scienze, delle 
lettere, o delle arti svosscro come voi pensalo con tanta legge- 
rezza? Ma dell» necessita di osservare i precelli fondamentali, 
della imitazione e della nazionalità nelle arti, mi sarà dato par- 
lare più estesamente quando tratterò della Pittura. 

Ritorniamo all' argomento; ma prima, carissimi lettori, vor- 
rei c'intendessimo bene rapporto a questa mia digressione cat- 
tedratica, o però vi faccio la seguente dichiarazione. Nel sentirmi 
cosi parlare non vorrei mi credeste un' arca di erudizione clas- 
sica, un grecista, un latinista ; nulla di lulto questo, io non ho 
studiato ab l'antico nè il moderno, parlo per istinto e per lo- 
gica naturale, e se così ragiono ai giovani artisti è perchè mi 
piaco voder negli altri ben coltivati quei germi di sapere che 
mancano in me: io sono la pietra da rasoio, di cui dice Orazio 
che aguzza il ferro, ma non è capace di produrre incisione. 
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Rimaso il Barlclini, tanto convinto della necessità di ren- 
dersi familiare Io stile della greca Scultura, che in breve tempo 
di questo suo nuovo amore dava al mondo artistico una stu- 
penda prova nel greco argomento i Astianalte precipitato dal- 
li l'alto delle mura di Troia, n 

In questa opera ardita dette il Barlolini chiara dimoslrazio- 
ne dei suoi studj classici greci, e quantunque rimasta quella 
sventuratamente in solo modello in plastica, purnondimeno si 
ammira come un esempio luminoso di avvicinamanto allo stile 
elevato dei greci. E abbenchft in alcune parli questa di lui opera 
lasci a desiderare quella semplice (avariti. In specie nell'aggrup- 
pamento delle ligure, lanto osservata dagli antichi scultori, come 
fondamento delle leggi cui assoggettavano aempre e in qualun- 
que tema, i prìncipi di quest'arte maestosa, pure vi si scorgo 
il fare di un artista, che ha saputo studiare, sema rendersene 
schiavo, il bello stile degli antichi, e formarsi una scuola tutta 
propria, bella, originale, mostriate la penetrazione del maestro 
nelle infinite bellezze della natura. 

Perù mi »ia concesso discorrere più dettagliatamente e ana- 
lizzare quest'opera che segna un'epoca nella storia della Scul- 
tura n«l secolo nostro. I devoti discepoli del Barlolini, che io 
slimo altamente, non aggrottino le ciglia se suderò por quanto a 
me sembra, a porre più in evidenza i pregi di questo gruppo, e 
al tempo stesso dire in che si scosti dal fare dei Greci ; lo sof- 
frano in paco, io vista se non altro del programma che ho fissato 
di non guardare in viso ne a persona ne a cosa, e di essere 
neserabilo cogli amici e coi nemici. D'altronde io non saprei dir 
niente di prù onorevole alla memoria di questo illustre fiorenti- 
no, quando attesto che nello insegnamento di sì nobile arie, la- 
cib tali e tanti esempj, ai quali s'appigliarono i giovani nostri 
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artisti, da non permetterò che venga oggi strappato a noi italia- 
ni da straniero ingegno ii primato nella scultura. 

Esaminando attenlaoiente la opere antiche, vedrai come nel 
dare movenza o sentimento allo figuro ponessero i Greci molta 
allenitone, perchè coll'uno o coli 'altra non si venisse a ledere 
la bellezza del corpo. E a questo precetto tanto si tenevano, cho 
studiavano perchè qualunque figura qualsiasi attitudine o senti- 
mento prendesse si presentasse sempre colla maggior compostei- 



ail'arte farne la .scelta e correggere là dove esiste l' imperfe- 

Trascurcrò di citare escmpj a sostegno di questa mia tesi, 
perchè può ciascuno di per sè stesso, senza grande sforzo d'in- 
gegno, trovarne con somma facilità. 

Senza lo intendimento adunque di ledere in nulla i rari pregi 
del Bartolìni, nò di punlo offuscare la meritata gloria di lui, ma 
solo per desiderio di rilevare ciò che più o mono bello mi sem- 
bra, e dismessa ogni idea di pedanteria, dirò che il gruppo del- 
l'Astìanalto non raggiunse fino alla perfezione tutte quelle idee 
che i greci tenevano in conto nella Scultura. 

Vedrai infoili come nella figura di Andromaca e nell'altra 
del piccolo Astianane non regni tutta quella nobiltà ed espres- 
sione di cui è pieno la difficile figura del greco soldato. So lo 
artista si fosso del tutto attenuto ai greci precetti, non si avrebbe 
posta disparità, sia di concetto, sia di atteggiamento, tra le fi- 
gure componenti il suo gruppo, ma arrebbe cercato raggiungere 
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la sublimiti! degli antichi. Nel soldato è forza, bellezza o furore 
uniti a nobiltà c compostezza; ma l'Astia rwtto levalo in alto e 
presso ad essere lanciato al di là delle mura, non lascia che una 
troppo materiale impressione. Quei moti contorti delle membra, 
oltre ad essere conlrarj olla severità delle lince dalla scultura 
richieste, risvegliano in chi le vede ribrezio; mentre se il fan- 



■ribilo che lo attendevi! 
l'IiIjc eu\ì riempito il fi 



tetto che domina lo spirito di una donna? Quanti esc mpj di de- 
boli femmine che ci I L li vista dri lidi in neiiculo furono ripiene 
del piit virile coiaio ci) n [Tre u tarmi» la pugna e la morte ondo 
salvarli I In tui momenti esse non misurano la forza dell'avver- 
sario: i figli sono lo parte di loro più cara; ad essi consacra 
una madre senz'altro pensieri il sangue e la vita. E in questi 
affetti che il sesso debole tanto si inalza al di sopra degli uo- 
mini. Ora, come mai la infelice regina, avvezza a grandi sciagu- 
re, doveva mancar di vigore c lasciarsi vincere dal dolore nel 
momento il più terribile per l'innocente suo figlio? La fona del- 
l'amor materno doveva farle assumere il carattere del dolore, 
ma il furore disperato prevalere in lei, ed armarlo di coraggio, 
onde arrostar la mano pronta a trucidare il figliuolo. 

In questa figura non si ravvisa veramente il tipo di quollc 
madri eroine, le quali avrebbero cento volte sacrificala la pro- 
pria esistenza, per salvare i loro più euri o^seiti. — Quella donna 
3 



■ igi:iz:ocl tv Googli: 



— (8 — 

risente troppo della moderna debolezza, e nessuno spero vorrà 
tacciarmi di severità nel giudizio dell' esletica di quella figura. 
Se poi fossevi alcuno cui non andasse a verso questo mio modo 
dì giudicare, lo inviterei tosto a dirmi se in quanti episodj della 
Strage degli Innocenti furono traiteli da sommi artisti, uno solo 
ne trova che rappresenti la madre Ebrea svenuta innanzi che 
siale reciso il figlio. Consumalo il delitto e veduta esangue la 
propria creatura, allora e naturale che sotto il peso dell'eccessi- 
vo dolore perda i sensi la madre e cada svenuta: prima non mai, 
a meno che, Io ripeto, non sia informata ai moderni costumi. 

Se lo scultore avesse atteggiata a più nobile e maschio do- 
lore lo sua Andromaca avrebbe con più filosofia rappresentato il 
tipo materno di quei tempi, e data una maggiore sublimila al 
gruppo, risvegli andò l'interesse e una più profonda sonsazione. 
Di più te linee dell'aggruppamento nelle figure sarebbero ap- 
parse meglio collegate e più belle dì quello non sìeno di pre- 
sente, se Andromaca non fosse stato di troppo collocalo fuori 
della unità di azione. 

Però ad onta di queste scrupolose osservazioni che sono 
dettate soltanto per ispirilo dì paragone sul modo di concepire 
gli argomenti artistici fra gli antichi e i moderni, l'Astianatte del 
Bartolini rimarrà sempre qual monumento di glorio fra noi nella 
Scultura, qual prova del suo grande ingegno, come lo saranno i 
gruppi della Carità, e 1* altro della Misericordia, con le sculture 
che dovevano comporre il Monumento del Principe Demidoff. 

Dopo il Canova fu primo egli a dare esempj dì una scultura 
che non fosse una materiale imitazione dei greci, e che sapesse 
unire il bello, il vero della natura alle nobili ispirazioni degli 
antichi. 



DEL PAMP ALONI , DEL SANTARELLI 
E DEL COSTOLI 



Le contese, le divisioni, le simpatie nate il più delle volte 
per cause inesplicabili e capricciose, vanno e vengono di quando 
in quando a tormentare gli uomini, a porre ostacoli ai loro di- 
segni amareggiandone l'animo. Ma se queste recano danno, tal- 
volta incitano più spesso alla gara onde nasce la nobile emula- 
zione, c chi possiede anima ardita si svincola da quelle inquie- 
tudini e si eleva colle opere al di sopra degli altri. 

E queste nemiche della società, dopo la morte dell' insigne 
Bartolini vollero entrare, ma per brevi momenti, nel campo degli 
artisti, e prevalendosi della incertezza che regnava nei precetti 
e nei gusti condurne sulla falsa via le menti dei più deboli, e 
dei giovani meno esperti. Perù la discordia non . ebbe il suo 
trionfo, perchè non mancarono ingegni, i quali immutabili nei sani 
principi dell'arte seguitarono a coltivare il terreno più fecondo 
e più scello della Scultura; e non pochi giovani si. videro, dopo 
varj esperimenti eseguiti seguitando una falsa scuola ritornare più 
rispettosi e sicuri allo studio dei monumenti antichi; ed abbeve- 
rarsi alle pur» ed inesauste sorgenti dei maestri ohe ci lascia- 
rono i gruppi di Laocoonte, e dellMioce, ì'Apollo, la Venere Medi- 
cea, la Venere di Milo e Capitolina; il Gladiatore moribondo, i 
Colassi di Monte Cavallo, e gli stupendi avanzi del Partenone e 
del Tempio di Teseo. ,, 

Tu che discendi le Alpi mosso dal santo desiderio di visi- 
SÌtare questa terra d' incanto, se Ga che tu rivolga più special- 
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tempio di Arnolfo c attonito poi Io girerai a contemplare le svelto 
curve de! Iirunollosco, e la robusta ed elegante torre di Giot- 
to, li presso osserva effigiati in marmo i venerandi simulacri di 
questi sonimi architetti; e vedrai, che al pari di essi fu grande 
l'Artefice che gli scolpi, quasi da farli nascere il dubbio che 
greco artefice risorgesse a trar col marmo l'effigie di quegli uo- 
mini nati a segnalare collo opere loro la grandezza dell'epoca 



Et 



l'angiolo della preghiera a cui l'egregio scultore die in quel 
caro bamhinu visibili forme, riconoscente all' amorosa opera, 
pianga c preghi oggi sulla tomba di lui. I! se una maggior cul- 
tura avesse accompagnato quesf uomo nell'esercizio dell'arte 
forse le sue opere che a quelle tennero dietro non sarebbero ca- 
dute nel rilassamento e nella iroscuratczia. . . . -Ma basti di que- 
sto grande che or non è più! 
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Discepolo licll.i tiorcn'.iiu Accademia c perfezionatosi a Roma 
sotto Thorwaldscn, fu sempre il Santarelli sostenitore dei clas- 
sici studj; e conviene dire the egli molto ha giovato call'cesm- 
pio ad insinuare n«ì giovani le buone massime nello studio 
della scultuia. I suoi Bassi-rilievi che adornano una sala del 
R. Palazzo Pitti, ed il colosso rapprese.!] la ole la Forza sono 
un luminoso argomento deila potenza di questo Scultore. 



Ogni artista per quanto palesi merito in tutte le opere che 
puù compire, pero segna sempre con uno l'epoca più distinl» 
della sua camera; lo slancio più elevato del genio chi? da na- 
tura si ebbe. E il figlio di Creonte re eli Tebe, il Mcnecco che 
muore vittima dell'amore di patria, offri al nostro Cosloli grade- 
vole ed affettuoso argomento per un'opera clic sognerà un'epoca 
gloriosa della Scultura fra noi. Con quma egli ci dette prova in- 
contestabile del com3 sapesse comprendere il hello stile della 
Scultura antica; e col monumento del Pontcnani mostri; la sua 
valentia nel basso-rilievo, ramo difficilissimo di quest' arto. Ma 
non essendo stala con esso la fortuna troppo larga di occasioni, 
onde maggiormente sviluppare quel hel modo di comprendere il 
greco stile, volto a soggetti quosi sempre impostigli, si tenne al 
fare dei cinquecentisti, e a questa scuola si accostarono le opere 
posteriori di questo valoroso Scultore. 



DEL F I! DI 



Tutte quelle teorie che abbiamo di sopro svolte, e che ci 
sembrarono le solo otte a condurre i giovani al bello, al vero, 
all'ideale, al grande della Scultura, furono con nobile ambizione 
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coltivate e cercate prò fon do mente dall'artista Pio Fedi. Bi for- 
nito dalla natura di volontà forte e di sani propositi, con lutto 
il trasporto si volse allo studio dell'arti, e la Scultura fu la sua 
prediletta. E sulle opere degli antichi in Firenze, poi in Soma 
meglio apprese quelle sane teorie che dettero all'arte di Fidia 
il più perfetto sviluppo. Il Fedi ebbe sempre in animo che la 
Scultura monumentale dovesse portar l'impronta del classico ca- 
rattere, e ciò dimostrava coi primi soggi che egli come pensio- 
nato di studio a Roma inviava alla fiorentina Accademia. 

Fino da quando quei saggi furono esposti al giudizio del 
Pubblico, i più esperti nell'arte vi scorsero la bella maniera di 
modellare e la tendenza del Fedi alla cultura della parte più no- 
bile e dignitosa di questa invenzione dei Greci. La figuro rap- 
presentanti il fido Pastore, la Cleopatra ed il S. Sebastiano, sono 
lavori che pel loro merito offrono bastante argomento del come 
sapesse egli comprendere la grandezza della Scultura. 

Con dolore, che egli sapeva velare con dignitosa calma e 
silenzio, vedeva il Fedi a luì contraria la sorte, e non aprirgli 
un mezzo a porre in atto quei sani precetti, di cui avea con lo 
studio in Firenze ed in Roma fatto doviziosa raccolta. Ma come 
a contenere le sovrastanti onde non basta apporre argini, che il 
fiume irrompendo soverchia, cosi il F«di non potendo più conte- 
nere il nobile desiderio che da tanto tempo nutriva di eseguire 
un'opera monumentale, affrontando lo maggiori privazioni con una 
volontà e costanza superiore ad ogni umano elogio; svelò il suo 
ganìo e si pose ad eseguire, il più vasto il più eroico argomento 
che ai giorni nostri siasi da scultore concepito in tondo-rilievo. 

Per i campi di Grecia, nelle poetiche descrizioni di Omero, 
di Sofocle, e di Virgilio raccoglieva il Fedi il nobile tèma per 
cosi trattare più da vicino la Scultura come noli' èro più bella 



Digiiizcd by Google 



— '3 — 

si eseguiva in Alene. La terribile vendetta di Pirro sulla infelice 
regale famiglia di Priamo, e il sacrifizio di Polissena sulla tomba 
del Pelidc, scaldarono l'accesa fantasìa dell'artista, che riunen- 
do in un punto gli eventi della dolorosa catastrofe avvenuta per 
mano di Pirro, intese con molta filosofia rappresentarci il fine 
di un'eroica nazione, e l'origine della potenza Ialina; ei vide una 
epoca, ne compendio gli avvenimenti, gli rappresento in un grup- 
po, nella stessa guisa che l' abile Tragico ci riepiloga in breve 
spazio la storia di un uomo o di un popolo intero. 

La ferocia della vendetta, il dolore della madre, il pianto 
della vittima, gli ultimi sforzi di un figlio morente, sono lo pas- 
sioni che dominano nel maraviglioso gruppo del Fedi sviluppato 
in quattro figure- 
Felice egli nella scelta del soggetto, fu ancor piti felice nella 
esecuzione delle parti di questo ardito lavoro. 

Torreggia Pirro nel centro del gruppo, i lineamenti del volto 
belli di maschia fierezza spiran vendetta; il chiomato orrido el- 
mo getta un'ombra sugli occhi d'onde si parte ira feroce. Cingo 
la destra inesorabil ferrei un'istante ancora e il sangue d'una 
vergine placherà l'ombra di Achille. Alma brutale 6 in Pirro: av- 
vinta ei tiene la regal fanciulla che cerca impietosirlo e disar- 
marne il braccio: invano, ei vuole piena vendetta: povera Ecuba! 
dal feroce respinta tenta l'ultimo sforzo a impietosirlo. Insano 
piangi sventurata madre e regina I il tuo pianto non farà salva 
la tua Polissena: . . . non può, che morto è troppo a lei vicino. 

Non più che in tal guisa poteva rendersi con lo scarpello 
Omero e Virgilio ; e penso che il Fedi nel rappresentarci quella 
stupenda scena, abbia cumulalo la maestria ed il valore de' più 
reputali antichi. 

La bella scelta dello forme, la varietà dei caratteri, la com- 



Chi non lia, come sasso, immolo e gelido il cuore, non può 
a meno di sentirsi proforid.imcnte rammasso alla visto di una 
artistica scena si animata e sì vera. All'aspetto del Pirro, un 
fremito universale li ricorca le fibre, e senza conoscerne la forza 
Dttroonle, ti compiaci vederlo. Meslo ti fai nel disperato caso 
di Ecuba, eppure sci incerto se più della sua sorte quella di 
Polissena ti commuove od attrista; per umano generoso istinto 
soccorrere, salvar vorresti o 1' uno e 1' altra, ma resti immoto, 
chè il ruggito tomi dui guerriero brutale. . . . Q'iaiita sapienza di 
ai te là dentro ! Ben a ragiono gli Artisti scevri della vii gelosia, 
e gli intelligenti che amano il bello come patria gloria, giudi- 
cando di quell'opera dissero, nessuno aver finora meglio del 
Fedi compresa la Scultura classici monumentalo, e nessuno al 
pori di esso aver saputo riunire in un' opera sola lo siile e tutte 
le grondi teorie della greca scultura. Il gruppo de! Pirro vendi- 



si addicono allo grandi immutabili massime dell'arto che dallo 
scalpello trasse il suo nome. 

Vi ha chi disse avere il Fedi in quel gruppo imitato di 
soverchio i Greci, e messo troppro in evidenza lo studio di quella 
imitazione, ed anco nel modo 'lì j^nij.pare le quattro figure ma-- 
nifestarsi lo studio e lo sforzo por guisa do sembrarli poco nalu- 



rute 1" a [leggi a mento di alcuna di esse .... e sia pure ! Ma in 
tempi di abiette servilità, la imitazione del bello, del grandioso 
e del classici!, quando e portati a tanta perfezione sarà sempre 



•3 alle sane teorir di'gli nnli-hì (invi, ed t-jli sia benedetto i 
i nelle ani o abbisogna una bella originalità, ovvero una per- 
niiamone di quanto più di stupendo si raggiunse in quelle, 
se io vado enumerando qneste opere, non è già per mei- 
in evidenza, e fregiarle di lustro maggiore; por salire in 
esso non hanno mestieri del plauso mio; io le annovero 
,e ai loro autori per vicmi'ijliii iuldiiiio.-ilrare ai giovani, che 
stoltamente sorridono alla parola et/mito: che so vogliono vivere 
lunghi anni e sfidare i secoli con le loro opere, è d' uopo ab- 
bandonino i soditi miMui ludimti e triti, e percorrano, studiando 
lo sane teorie, il cammino che ad essi tracciano i viventi grandi 
maestri, dei quali ho tenuto e terrò ancora parola. 



DEL DUPRÈ 



Mentre il Fedi da Roma inviava i primi saggi dei suoi studj 
e venivano questi ammirati dagli intelligenti del bello, nelle sale 
della fiorentina Accademia di Belle Arti ai versava numerosa una 
folla chiamatavi dal rumore grande che menava una Figura gia- 
cente, modellala da un giovine scultore fino allora ignoto. Quella 
figura ci rappresentava V Abele mono. Primo lampo di un genio 
nascente, qucll' opera fu salutata come bel preludio di artisti- 
che glorie. Il giovane Duprè n'era l'autore. 
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Se i secoli avesser logora e patinata quella figura, e sotto 
lo interminato sue ali a\csse il tempo disperso il nome del Dupre, 
sarebbe stala giudicata una dello più Famose statue antiche. E 
so quella opera fu allora annunzio di più vasto sapere, essa 

Ke sembri esagerato il mio dire, perchè apparve tanto na- 
turale e vera la figura dell'Abele, che i malevoli non mancarono 
di menomarne il merito, d'insinuare essere quella formata sul 
vero : ma ie prove più materiali e il sano criterio dispersero la 
sto Un calunnia. 

SludiÒ l'arie il Dupre, ma il genio nacque con lui e prevalse, 
lmilatore di nissuno comprese i grandi maestri, e corno fece il 
Bartolini amò egli pure lo originalila nelle opere sue e !a rag- 
giunse. Di sommo criterio nella scelta degli argomenti, con al- 
trettanta iilosofij c sapienza artistica egli unisce nelle sue scul- 
ture la beltà delle greche formo colla espressione e col sentimento 
dei grandi Maestri del cinquecento. Lo studio della natura non 
è solo por esso la prima e più importante cosa ; quando felice è 
l'intelletto, l'occhio presto si educa alla scelta del bello ma- 

DM concetto deve prima occuparsi la mente dell'artista sia 
the tratti la plastica o dia vita alla tele. Dal concetto prendo 
sviluppo l'opera tulta: so questo monca, egli ci rappresenta uno 
natura morta; e l'interesse è tolto. E come tulli i maestri in 
ciascuna arte rivelano la loro intelligenza nell' ada ilare lo siile 
al soggetto che trattano, come si può riscontrare nelle opere in 
musica di quel genio capo-scuola del Rossini, cosi il Duprò va- 
ria lo stile a seconda del soggetto. 

Egli modella la Saffo : sa che all'infelice poetessa di Miti- 
lene fu tomba il mare ove cerei estinguere la fiamma del potente 



:\ dappresso, ti dicono abbastanza che tutta per essa è flnilo. 



elle, i grandi maus 



ed iuijioiigono ai jiopoli di ammira 
Ma più che adesso, mi sarà dato il 



anco nella Scultura, di per sé stessa classica c monumentale, è 
mestieri non vada dispregialo l'interesse ncll'eleggere i Soggetti 
che s'imprendono a trattare. 

E tornando al Duprè, diremo clic egli sentiva, come i grandi 
padri dell'arte, i sublimi soggetti che alla religione solo è dato 
ispirare, e ne dava straordinaria prova nell'argomento di che 
prendo a discorrere. 

L'augusto tempio architettato da Arnolfo e dedicato alla 
Croco dalla pietà dei nostri maggiori, ove stanno raccolte le re- 
liquie e le memorie di illustri Italiani, veniva, non e molto, or- 
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noto di marmorea fronte. Si deliberava al tempo stesso arric- 
chire il frontone delle tre porte con sculture in basso rilievo, e 
al genio del Dupr6 sa ne affidava il difficile incarico. 

Le tre meraviglie dello Croce furono i soggetti prescelti dal 

secondarj a duo suoi valenti discepoli, imprendeva egli a trat- 
tarne il maggiore col vasto tema 

» L'esaltazione della Croce i 

Io non mi farò a rilevare tutte analiticamente le bellezze di 
quest'opera sublime del DuprÈ, avendone il chiarissimo Luigi 
Venturi di già parlato in apposito opuscolo con profonde cogni- 
zione estetica d'arte, con somma erudiiione storica, e con ele- 
gante dicitura. Solo ne parlerò per debito di cronista, ed in 
omaggio ad una delle opere più classiche in sculluia che l'epoca 
nostra ammira, e che servirà di emulazione a tutti ijuei giovani 
che ameraqno immortalarsi nel cammino delle arti. 

Simbolo di quella Fede die operò i meravigliosi portenti che 
rinnuovarono il genero umano sta in mezzo olla lo Croce. In va- 
rie composto attitudini sulle ali della pietà e dell'amore si li- 
bra intorno angelico stuolo, e fissa il sacro Legno. 

Sta l'Angiolo della Preghiera prostralo ai piedi del santo 
Vessillo qual simbolo di congiunzione fra la terra e il cielo, mezzo 
invisibile che avvicina l'uomo al suo Dio. 

In basso ed in più rilievo scolpiti, si ammirono, in duo gruppi 
divisi, varj illustri personaggi istorici che in diverse condizioni 
di vita, rosero culto di onore e testimonianza di fede operatrice. 
A destra di chi osserva, ecco la figura di S. Paolo curvato al 
suolo ti rappresenta l'errore debellala dalla Feder scorgi nel S. 
Tommaso d'Aquino lo ragione avvalorata dalla Fede ; la maschia 
figura di Costantino ti svela lo Forza fatta maggioro dalla Beli- 



dura c l'Umiltà sublimata; e più indietro il Martino dalia Fedo 

Fio tjupstì personagd r'wlii ili storica fama , vedrai non a 
casa collocali nel centra del portento bisso -rilievo duo inno- 
minati, un Sctvaygi; e om Schiuro, coi :]Uiili l'artista ha voluto con 
filosofi o accorgimento personificare la Civiltà diffusa c la Libertà 
ridonala al mondo dalla Fedi, e cojn;n:r)(li;ire in questo duo figure 
a Storia dei più meravigli >si trionfi della Croce 

Da tutto questo si palesa la sapienza del DuprÈ nello svol- 
gerò il vasto concetto. La gloria dolio ingegno e delle ormi, la 
vita dei pubblici uffici e de! chiostro, lo splendore della scienze 
e la solitaria virtù, la libertà riotlenuta e lo barbarie fuga- 
to, tutto infine nei descritti personaggi e degnamente rappre- 
sentato. 



portento dell'arte, e gareggia con le opere più grandiose del 
cinquecento, sia per la vastità e novità del concetto in essa svi- 
luppato, sia per la estetica die vi si scorge, non meno sorpren- 
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dente apparisce pel modo col qiialc furono osservale le regole 
dell'arie dal lato della esecuzione. Le difficoltà somme che un 
basso rilievo di tali dimensioni offre per condurlo a compimento, 
furono con altrettanta abilità combattute e vinte dal genio del- 
l'artista. 

E sia pur vero che per la troppo elevata collocazione, al- 



cune parli di quell'opera r 


on risaltino forse quanto da vicino 


sì manifestano, per cui la i 


irftica più severa, e talvolta acerrima 


contro le grandi rinomanz. 


;> volle dire che l'opera del Duprè 


collocata al suo posto, mot 


to avesse perduto di sua pellegrina 


bellezza ed effetto; però s 


e l'occhio dolio intelligente, non preso 


da maligna passiono, ossei 




troppo maggiore a quella t 


ichiesta da una scultura di stile de- 



corativo, neppure gli sfuggono lutti i grandi pregi che vi si con- 
tengono, e la bellezza che generalmente vi domina si scorge 
snnza lunga fatica di esame. 

Non avendo in animo di analizzare tutte lo opero dei nove- 
rati artisti, né consentendomelo il tema che presi a svolgere' 
cosi mi os:errò dal menzionarne dettagliatamente altre del Du- 
prè, limitandomi ad accennare soltanto le più meritevoli fra 
le belle, perché in tutte apparisti' sempre insegno e originalità. 
Degno di ammirazione ò il basso-rilievo che adcrna la base della 
gran Tazza di porfido esistente nella Galleria Palatina. E il no- 
bile grandioso monumento della Ferrari, che il forestiero, dopo 
osservate le antiche grandi opere artistiche che nel Tempio Me- 
dìceo si conservano, affretta di visitare perchè opera di un genio 
vivente, racchiude in se tali bellezze e tanta originalità da far 
dimenticare quei difetti, o meglio quelle trascuratezze che l'oc- 
chio troppo adllato del critico vi scorge, e che forse fecero dire 
più che nella massa doversi ammirare quel monumento nelle sue 
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parli cho compongono un insieme, il quale lascia a desiderare 

qualcosa di più perfetto Ma un poco di discretezza, o Mevj 

del giorno che non sapreste, non che eseguire, immaginare nep- 
pure tanta felicità di concetto I Chi oserebbe dire non esser bello 
il Caino del Dnprè ? Nessuno a mio credere se chiudo coscienza 
di giudice onesto; ma mentre quella figura spaventa a vederla, 
pure per le grandi difficoltà che presentava, non raggiunse la 
perfezione dell'Abele, e l'artista, the tanto aveva faticato a con- 
cepirla, dove soffrire in pace la spiritosa critica avere l'Abele 

alla sua volta ucciso il Caino Oh ! se dovesse il critico 

scuotere il sentimento della riverenza, non so so aiterebbero 
immuni dal suo flagello In opere dei Greci, o le altre del Gio- 
berti, del Donatalo, di Michelangelo stesso! Dio solo fu perfetto 
nella creazione delle umano cose, ed egli non permette cho la 
sua Creatura lo uguagli in perfezione . . , questo pensiero do- 
vrebbe sempre far lacere l'indiscretezza del critico. 

Vorrei annoverare altre opere stupende che sono in via di 
esecuzione in marmo nello studio del Duprè, fra le quali il gruppo 
della Pùlià e il Cristo risorta recontemenle modellato ; ma non 
volendo appariscano troppo precoci le mie lodi, attenderò parlare 
di esso quando il Pubblico con quel giudizio imparziale cho gli 
e proprio, perchè vergine e non prevenuto aa alcun sentimento 
in prò di quello, avrà data una nuova conferma dei meriti in- 
contestabili di questo nostro concittadino. 

E concluderò esortando i giovani artisti, sieno pure ritrosi 
ad avvalorare in apparenza il merito vivente, ad imitare del Du- 
pre jl retto criterio o la costanza nello studio, e quindi, come 
egli, a sciogliersi da quei vincoli di imitazione al faro degli al- 
tri, ed a tracciare una scuola ammirata o cho porta tutta la im- 
pronta della originilata ; come nel Fedi e negli altri da me no- 



minati scultori si ammira la primitiva e monumentale scoila do- 
gli artefici della Grecia. 

Per io stesse ragioni d'impostami brevità in questa mio 
scritto, che tende piìi a ragionare (lolle arti, che a compilare una 
storia doi nostri artisti, mi astengo dui descrivere le opere di 
pregio degli Scultori Cambi, Consani, Salvini e di altri che ono- 
rano l'Italia nostra e menano grido in diverso parti di essa. _\è 
vorrei essere accusalo tli municipalismo, se scrivendo delle orti 
in Firenie, taccio involontariamente di altri famosi staluarj ita- 
liani, E dico involontariamente, perchè mentre mi giungo chiara 
la Toma dogli egregi scultori Magni, Taiilardini, Stintaci ili .Mila- 
no, Angelini di Napoli e di altri, non potrà pero tli essi analizzare 
le opere, perchè no ho conoscenza app"na, d porche come mi 
giunse preclaro il nomo ili essi, la bellezza delle loro scullure 
non venne a colpirmi la fantasia, e, commuovendo i miei senti- 
menti, a ispirare alla mia povera penna .;ue!l'i:maggio di lodi 
che ad essi e meritamente dovuto. 

Del resto, fresca la memoria di una i-ecente vìsita falla nello 
studio del volente e già conosciuto statuario, Odoardo Pan- 
tacchìolli, non polrei a meno esalare i preei, ruppoi-lo al Mio 
stile, che riscontrai in una di lui figura rappresentante Eva Iel- 
lata dal serpente, la quale mi rammenti! i bei tempi dell'Arto 
por la gemilo espressione, verità e morbidezza che seppe in- 
fonderlo il Fautacchiotti nel concepirlo e modellarla Auguro al 
suo scarpello più largii fot-luna di commissioni grandiose che pon- 
gano in degna mostra il merito che lo distingue. 
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Ripeterà corichi udendo che non Tu nostro in te ri di mento il 
chiamare a rassegne lutti coloro che la Scultura professando mn- 
rilarono elogio, ma che abbiamo voluto rammentare di volo 
quelli artisti che in diverse epoche dall'ultimo risorgimento fino 
a noi, hanno con le opere addimostrato di tenere in istima quei pre- 
cetti che derivano dalle classiche fonti degli antichi; • ciò ad 
esempio ed eccitamento dei giovani artisti animati da buon vo- 
lere, ed a contusione e scorno di quelli che pretendessero devia- 
re le belie arti dallo scopo .cui furono elette. 

Hè tampoco noi fummo mossi a ciò dire da spirito di pedan- 
teria, o da inconsiderata pretesa che la moderna scultura a quella 
degli antichi tempi debba dei tutto assomigliarsi ; perchè noi pure 
conosciamo esser lo nostro costumanze diverse da quelle, e di- 
versi esserne i tipi. Che anzi là dove taluno volesse scolastica- 
mente imitare l'antico in ispecio nei religiosi argomenti, cade- 
rebbe in errore gravissimo, e si esporrebbe al giudizio di non 
aver saputo studiare nè intendere il classico degli antichi. 

Spieghiamoci meglio: all'artista 0 d'uopo inchinare la mente, 
resa oggi un poio ritrosa, alia interpetrazione delle greche scul- 
ture, e con ciù non intendiamo già dire che debba prenderne 
tali e quali i tipi e le torme, ma rendersi capace da saperne 
adottare i precetti ed emularne i pregi, a seconda ebe più o 
meno gli argomenti richiedono. 

Specchiamoci, per esempio, in alcuno doi grandi maestri del 
risorgimento: tacciamoci ad esaminare le loro opere, e vedremo 



cerni «si seppero csn giusta accortezza trarre dalle antiche gli 
■BUM tram» riti, e quindi adattarli alla grandiosità di uno stila 
diverso in tutto da quelle. 

Niceola Pisano che (u il primo a sparger luce di pcrfozio- 
nimcnto nella scultura, si ispirò agli svanii di monumenti an- 
tichi; ed Andrea, cai basso rilievi delle Porto del Battistero di 
Firenze, dimostri) evidentemente quanto egli avesse studiato l'an- 
tico, e con quanta sagacità sapeste interpretarlo. 

Che direma del Ghiberti, il quale col suo stile eminente- 
mente purgato o biblico, seppe fermare perfino l'ammirazione del 
Buonarroti, e, eoo un genio tulto suo proprio arricchì l' arte di 
luce più' bella e più vera, a attingendo dagli antichi eaempi, aeppe 
adattarli all'arte moderna • cristiana? 

E il Donatello, il quale più degli altri ancora facendo tesoro 
dagli antichi monumenti, moitio nelle sue opere come egli fosso 
alieno da un'arte servile ed imitativa. 

Ma al solo divino ingegno di Micholangiolo fu dato concre- 
tare i grandi principj dell'arte, e le sue opere sublimi inarriva- 
bili, non che far conoscere in yual modo si debbano imparare i 
precetti dagli antichi ci insegnano anco come adattar si debbano 
ai concelti dell'arte moderna. Fin nelle opere dell'età sua pri- 
ma, in ispecie colla figura del Bacco, ci dimostro ia verità di 
quanto égli diceva. In questa divinità del piacere, attenendosi 
sempre alle forme e tipo antico, seppe imprimere un sentimento, 
un moto comprensìbile alle nostre passioni, ai nostri intendi- 
menti. . . E chi nella portentosa figura del David non ravvisa 
la maestà dei simulacri antichi TI! più sublime fu anco. Miche- 
langelo nelle sculture delle Tombe Medicee : in queste più che 
altrove, immaginando personaggi allegorici, si paleso ealdo par- 
teggialore del classico, e tutto quel maestoso Santuario da Lui 
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Interamente ideato, altro non è che l'effetto d'ispirsiiam attinte 
dal bello antico, fatto più grande da quella mente che non ebbe 
ancora e non avrà forse eguali giammai. 

Se ! grandi esempi dell'antichità furono adunque di Dorma 
anco al genio più sublime che abbiano avuto le arti, perché do- 
vranno da alcuni esser questi dispreizali e banditi, reputandoli 
dannosi alle nostre ispirazioni T E allorché la scultura 4 costretta 
a comparire nel campo mitologico ed allegorico, dove troverà essa 
ricchezza di precetti se non nel classico artistico dei GreciT E 
quando in specie deve trattare argomenti che richiamano a quei 
tempi, a quei luoghi, !o studio di quelli diventa necessità, ed È 
la più giudiziosa investigazione. In quali altri tempi dovrà la 
scultura rinvenire la più nobile parte di sè, quando specialmente 
deve campeggiare in soggetti mitologici o greci, se non la ri- 
trova là dove ebbe la scultura la sua prima origine e la sua 
maggior perfezione! 

Speriamo che queste mie parole trovino un'eco nell'animo 
dei giovani ebe a quest'arte donarono l'opera loro, e con fronte 
serena accolgano il giusto e leale pensiero chs mi fu guida a 
dettarle. Ora della Pittura. 
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PARTE SECONDA 

DELLA PITTURA 



Nel campo della Pittura l'occhio dell' «malore di belle-arti e 
la penna del critico trovano pascolo ai loro desideri, pio. cha 
oell' altro della scultura, di maniera che abbisognaoo maggiori 
cognizioni, e più pratica per giudicare dei prodotti di quest'arte 
incanta tri ce. 

E appunto perchè più pronta, più simpatica e più bella, È 
anche più tacile a trar seco la gioventù, commuoverla e affasci- 
narla colla magia del colorito. Più bizzarra e capricciosa, ella 
ritrae con più evidenza la natura mediante l'aiuto ilei colori, per 
i quali si mostra tanto divertente e variata. 

Dalle volte dei firmamenti alle sabbie dell'oceano, dai cul- 
mini dei monti agli squallidi deserti, dal cedro del Libano alla 
pianta più umile, dal più nobile all'ultimo bruto, dalla più for- 
mosa alla meo bella razza dell'uomo, dal fanciullo nascente al 
vecchio che muore, distende natura l'iride dei suoi colori, ed or 
si allegra, si cantina, si abbella ai fulgidi raggi del sole, or 
prende un aspetto melanconico e severo nascosta nelle ombre 
di una notte vicina. 

E mentre tu ammiri un numero infinito di verdi pian», 
esaminale ' bone ad una ad una e vedrai come tutte nella loro 
uniformità di colora prendano una diversità di gradazione, □ tono. 
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Presentando essa adunque fra le belle arti maggiori attrat- 
tive ed effetto, alletta di preferenza quei giovani che amano di 
coltivarle ; onde si dedicano di buon grado piuttosto a lei che al- 
l'altra sorella. 

E siccome dalla pittura si partono diverse diramazioni, co- 
me in seguito verrà dimostrato, vi trovano più soddisfatto l'amor 
proprio tutti coloro che volendo dedicarsi alle arti, non posseg- 
gono quella forza di ingegno e di sentimento indispensabile per 
abbracciarlo nel grado più eminente e più classico ; in una pa- 
rola, essa si presenta per alcuni lati piuttosto facile a trattarsi 
a causa della sua infinita varietà, e delle tante risorso che in 
se racchiude mediante il colorilo. Colla pittura si imita la scul- 
tura, con questa non riproduci l'altra; con la tavolozza po- 
trai ritrarre un basso rilievo una statua, con la croia col mar- 
mo non ritrarrai una figura dipinta. Ed è per questo motivo che 
la scultura priva dell' ojuto dei colori, olTre meno compensi, e 
conseguentemente male adattandosi ai soggetti di poca entità, 
conserva più facilmente che la pittura il carattere classico e 
monumentalo. 

C:o premessi! non e a maravigliarsi ss vediamo di tanto su- 
periore il numero dei Pittori ; se fra essi nascono più facilmente 
contese artistiche, gare, divisioni di opinioni e partiti, so infine 
offrono, a preferenza degli scultori, argomento alla peoni di coa- 
bitare certe idee chu di quar.dn in quando per verzo di moviti 
sì mettono fuori relativamente alle arti, forse nella speranza di 
raccogliere onori e lucro ; e disgrazia tamenie, se quelle idee non 
sono rette, restano come il mal sene che preduce i flutti peggiori 
del campo, corrompitori talvolta del frutto buono. 

Io che ebbi l'onore di avvicinare molti scultori • pittori di 
ogni genere dal provetto al giovane, ho s»mpr» dotuto ralle- 



(ranni di loro personale conoscenza ; perchè poetica, istruttiva, 
divertente, leale, generosa; ma se li consideri nel complesso, vi 
scorgerai, come in tutti i ceti, continua cagione di querele, di 
piccole invidie, le quali, come sopra ho accennato, agitano più 
specialmente la classe dei pittori. E tolti fra questi coloro che 
sì dedicano alla pittura veramente classica e grandiosa, i quali 
conservano nel carattere maggior serietà, del resto, valendomi 
di un vocabolo fisiologica, potrei dire tenere essi generalmente, 
di fronte agli scultori, un temperamento più nervoso ed essere 
di più facile impressione. E se ti fai ad osservarli con filosofico 
discernimento riscontrerai la verità di questa mia opinione. Gli 
scultori partecipano della gravità dell'arte loro, sono più posi- 
tivi, e sembra quasi che aspirino dalle loro opere la sarietà dei 
cimiteri, di cui essi arricchiscono i sacri recinti coi loro mau- 
solei ; del resto gli scultori tengono nel carattere qualcosa di 
monumentale, e se io dovessi porre un emblema sullo studio di 
essi sarebbe il salico ed il cipresso: e paragonerei la scultura 
alla tragedia, il dramma e la commedia alla pittura. 

Tutto questo ho accennato non già por spiegare maggior 
simpatia per l'uni o per l'altra, ma solo per vaghezza di definire 
meglio, secondo la mia opinione, l'arte e l'artista. 



La pittura tendendo adunque come la scultura ad un solo 
scopo, sì educano insieme alle medesime scuole per apprendervi 
quanto è necessario, onde raggiungerlo in varie forme e con modi 
diversi. Ella ci rappresenta i corpi naturali, dando ad essi un'ap- 
parenia di vita con tratti proporzionati di linee e colle grada- 
zioni dei colori, e pub, come sarà detto in appresso, avere di- 
verse diramazioni più o meno difficili e interessanti, a seconda 
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delle tendenze, e del modo di vedere di quelli che e lei consa- 

E so io, per consìglio di alcuni benevoli amici delle arti, 
presi qui a dimostrare con disadorna parole la necessità di ri- 
tornare ai precetti del bello stile, questo feci più che altro 
rapporto alla pittura, porche più sposso di lei si ragiona e vi 
si vanno introducendo delle (eorie che avventano in sulle prime 
l'inesperto, ma che poi, considerale nei loro effetti, non risao- 
nano che assurdo e utopia. Infatti quali sono le massimo che i 
rinnovatori alla loro volta spargono onde raccogliere dei segua- 
ci ì indipendenza e disprezzo delle aorje discipline. E s propo- 
sito della pittura, ceco quali ammaestramenti oggi si tenterebbe 
ciecamente introdurvi a Copiate la natura, non curatevi dei pre- 
cetti, Sfuggite lo studio e la vista degli antichi maestri; le perlu- 
strazioni nelle gallerie e nei musei nuocciono alla verginità Mie 
vostre produzioni, o giovani pittori, esse debbono essere fruito delle 
cose naturali e non di altri, o 1 propugnatori di queste teorie 
artistiche potrebbero assimilarsi ai propagatori della fede di Mao- 
metto, i quali, per distruggere il Cristianciimo e far proseliti, 
adescano il cuore e la mente dogli uomini con dottrine lusin- 
ghiere o piacevoli a cui la umana debolezza più volentieri si 
volta, perchè il distinguersi in quella, costa meno virtù c sacri- 
fizj. E chi per arrivare ad un bene promesso non percorrerà con 
piacere una via dì piaceri piuttosto che una altra aspra e diffi- 
cile? In seguito dimostrerò che il confronto non va male a pro- 
posilo. Del resto le massime del giorno che si vorrebbero in- 
trodurre negli studi dei Pittori sono quelle accennate, e da esse 
troppo facilmente per mala ventura si lasciano avvolgere alcuni 
di quei giovani che si accìngono alla diffìcile carriera. E come 
in tutte le istituzioni politiche e civili si mena gran rumore colla 



cremai troppo usala c lalìssima parola di libertà, senio aver 
sanno di tracciarne la retta applicatone, così anco nelle disci- 
pline artistiche si pretenderebbe introdurre la nuda ed ardua 
massima della semplice copia del vero, senza tener conto di cor- 
redare la mente di lutti quei precetti, soli capaci di porla in 
grado di interprlraro questo vero nel modo clie all'arte si ad- 

insullleiente e dannosa teoria. E chi e che non veda cho adot- 
tando esci u si va memo il precetto di copiare la natura, sì minac- 
cia l'assoluta distrazione dell'arie? Bisogna avere abiurato ogni 
principio di criterio per predicare contro la sana educazione ar- 
tistica. Le arti al pati delle lettere hanno d'uopo di lutti quei 
soccorsi cho servono al più felice svolgimento di esse, perchè in 
caso contrario da quando l'umano intelletto pianto le prime basi 
delle ani lidie, queit; sarebbero rimaste come nella loro origi- 
no, e non avrebbero ricevuto tutto t[ nell'incremento ohe oggi vi 
si riscontra. Ogni uomo, a seconda del proprio ingegno, studia, 
modifica ed arricchisco quell'arte o scienza alla quale si dedica, 
e cerca renderla più interessante e sociale. 

Gli umani intelletti raccolgono, studiano, si correggono e soc- 
corrono a vicenda, ed ammettono sempre quei principi, 6io nelle 
scienze sia nell'arti, che sono giudicati dalla ragione e dall'espe- 
rienza più conformi al consolidamento e perfezionamento di esse. 

Parliamoci con più familiarità, o giovani ai listi dispregiatori 
di tulle le antiche scuole! La pittura È un'arte? si: almeno 
tale ioì puie la stimate: se ammettete che sia un'arte, nell'cser- 

i'umano artifizio: anzi sarà necessario questo vi sia dimostrato 
patentemente, perchè, in caso diverso, cesserebbe di essere un'arle 
libera e bella. 
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Se wl limitaste la pitlara alla semplice copia della natura, 
sapete che cosa avverrebbe di questa nelle vostre mani ? Divente- 
rebbe una riproduzione materiale del vero soltanto, ove manche- 
rebbe affatto la unica cosa che l'artista deve ricevere dalla vi- 
lla delle creazioni della natura, cioè: n la ispirazione, o 

Dalle creazioni della natura adunque non deve l' artista che 
ricevere le ispirazioni e arricchire la fantasia per effettuare poi 
le composizioni doi fatti e delle cose che ci vuole rapprese ni are. 

L'opera dell'uomo, aia più che può grande e perfetta, men- 
tre dimostrerà sempre la potenza dell' ingegno di lui, non dovrà 

tifizio, nè pretendere di confonderlo con le cose ciealc da Dio. E 
a questo proposilo soleva ripetere sovenle il gran Leonardo quel- 
l'assioma di verità n che dalle opera s'indovina l'indole dell'au- 
tore. » Se dunque l'arte non si manifestasse nell'arte, avverrebbe 
che il più paziente materiale copiatore degli oggetti naturali, 
secondo certe massime del giorno, sarebbe il più grande artista, 
quando non lo si volesse considerare, ironicamente parlando, 
una semplice macchina fotografica. 

E a vie meglio dimostrare l'assurdo di coloro che pensano 
dovere la pittura essere soltanto la materiale riproduzione della 
natura, citerò il troppo conosciuto fallo del Giotto. — Pastorello 
innocente che la Provvidenza avea dotalo di genio infinito, egli 
nulla sapeva di arte, ma ispirato dallo bellezze del vero e dalle 
sue pecorelle, le andava rozzamente delineando quasi per sodi- 
sfare a quel potente suo istinto. Ora, che eosa sarebbe avvenuto di 
lui senza la scorta dei precetti di Cimabuc che lo educò nel- 
l'arte? Avrebbe seguitato a ritrarre pallidamente 6ul sasso gli 
oggetti che più ferivano la sua fantasia, ma giammai sarebbe 
giunto a comporre e rappresentare le sue Madonne, i suoi Cem- 
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coli, i suoi fatti storici, ad infondere in essi la forma, la espres- 
sione, il sentimento, il colore, ne avrebbe ispirato al divino Ali- 
ghieri la notissima terzina : 

Credette Cimabue nella pinluri 
Tener Io campo, ed ora ha Giotto il grido, 
SI che la fama di Colui oteura. 

Come in tutte le cose, anco nelle arti le idee si ritemprano, 
si purificano, si perfezionano, s'ingrandiscono coll'avvicendarsi di 
nuove esperienze e nuovi esempi, c il voler rompere il corso stori- 
co delle medesime e renunziare o questa fatica e frutto dell'umano 
ingegno, sarebbe lo slcsso che pretendere di troncare il loro na- 
turalo andamento, ed imporre nuovo leggi e nuove tendenze 
alla mente dell'uomo, il quale cosi pensa ed opera perchè il 
naturale istinto e la ragione ve lo consigliano. 

Dio liberi il mondo dalla strana genia di artisti educati alla 
scuola di quelle massime depravale 1 perocché quale istruzione 
o diletto si riceverebbe olla vista dello opere loro nudo affatto 
dì quel soccorso che ci viene dai lumi e dagli esempi dei grandi 
che primi ne gettarono le immutabili fondamenta? Quali stupide 
ed anco mostruose pitture si vedrebbero oggi se la educazione 
dell'arte si limitasse alla semplice copia o imitazione degli og- 
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mi che dovrebbe bastare questa semplice riflessione per convin- 
cersi che la pittura esercitata in tal guisa si distruggerebbe di 
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sterni. Nascono i pilfori come i poeli, ma l'arie gli educa- Gli 
esempi materiali sono i più convincenti. Quante volte non ab- 
biamo udito i popolani fiorentini, e il vivace montanaro tlcl Pi- 
stoiese alternare con semplici parole il canto spontaneo della 
poesia? In essi sta il genio poetico ; la loro vergine fantasìa vo- 
lerebbe all'Olimpo, ma gli sforzi di lei vengono paralizzati per- 
che le manca l'aiuto della cultura. 

Omero nasco poeta; la sua immaginarono si elevo al diso- 
pra delle umane coso: l'armonia dei firmamenti, il mare in lem- 
pesta, i monti, i boschi, i fiumi, i campi di battaglia, le zuffe, le 
gesle, i trionfi, le glorie della patria terra, tutto lo esalta, ed egli 
a noi lascia i suoi canti divini, vergini frutti deile sue ispira- 

Virgilìo apprende da esso la sublimità della epopea : e traendo 
le ispirazioni dal greco cantore, ma solio forme più regolari ed 
eleganti, tramanda a nei i canti rivelatori la origine o la storia 
del popolo latino, con uno impronta tutta originale e differente dal 
greco, abbcncliè in rjuello si fosse educato. Dante alla sua volta 
studia Virgilio e canta di esso : 




ma adatta alla forma presa dal latino i concetti die gli spira- 
vano le credenze, i costumi e lo spirito del suo tempo. Cosi si 
condussero i drammatici autori, cosi sempre fili uomini di gemo 
e di sennn Si smineranno, si corregger ami i fr.i loro io! (ine di- 
retto di arricchire l'umana civiltà e rendere più facile il iue/20 
onde giungere al sublime, al vero e ai perfetto delle scienze, 
delle lettere e delle arti. 
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Sb dunque il gonio atace coli' uomo, è indispensabile riceva 
dall'arie l'educazione onde manìresiarsì nel iuo pieno splendore. 
Gli artisti, e fra questi i pittori in sommo grado, debbono attin- 
gere dalla natura le loro ispirazioni e tulle quelle materiali risorse 
che eglino reputano necessarie alla creazione dell'artistico edilì- 
zio. Ma si abbiano cura elio nella scdti ili quei materiali l'occhio 
del genio sia educalo e capace di informarli nel vero bello sparso 
in Lutti gli esseri del creata, i quali dalla mente riuniti, debbono 
formare il poema della sua produzione, perchè, lo ripeto, la sola 

sca e risvegli interesse E che sono le più famose produ- 
zioni dell'arto se non elio il complesso di tutte quante le bellezze 
intellettuali e fisiche sviluppale in una tela per dar vita e subli- 
mare un gran fatto! Fu la natura o l'arte elio fece ideare a Raf- 
faello le due grandi composizioni della Disputa e delia Scuola di 
Atene? Nella scena della umana vita le trovo egli disposte in quel 
modo artiDcioso e sublime ? E in quali delle nostre abitudini do- 
mestiche avrebbe cg'i potuto ricevere la scintilla della ispirazione, 
per rappresentarci le immagini della Vergine, e, meraviglia del 
mondo, la Trasfigurazione ? 

Il divino Michelangelo quando solo e pensoso percorreva le 
strade di Berna in traccia di tipi umani che più da vicino aiutasse- 
ro la sua immaginazione, e studiava le coso nel vero, ciò taceva per 
servire alla parta materiale della pillura, ma non già per com- 
porro coi raccolti studj lo opere sublimi che egli già vedeva noi 
tipo ideal" che se no era formato. E come avrebbe egli potuto 
trasformare quei tipi nelle portentose figure dei Profeti e delle Si- 
bille? Qual modello naturale poteva presentargli la divina figura 
dell'Eterno che da vila al genere umano? Chi nel simulacro del 
Mose impresse quella maestà che fa stupire e metto terrore T Dalle 
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mente e dal gonio solo, dalla natura materiale non già, egli ricevi 
tutte quello risorse che furono capaci di farlo ammirare dai se- 
coli come principe degli artisti e portento di immaginazione, 

DELL'INFLUENZA FRANCESE 
nella Pittura Italiana 

sul finire del secoh passalo 



Gettali questi brevi cenni coli' anima di coorincere quelli che 
nella opinione da me si dipartono circa la definizione da darsi a 
quett'arte, del come debba scegliersi la natura, quel sia l'artifizio 
dell'arte sloasa, e quindi stabilire possibilmente I confini dell' uno 
e dell'altra, passero a ragionare della pittura dall'ultimo risorgi- 
mento ai giorni nostri. 

Neil' ultima metà del secolo paisato trovavasi !a pittura in 
Italia, siccome la scultura, nel maggiore decadimento. Ma di que- 
sta fu quella meno felice nel suo risorgerò, pereti)! non avendo 
avuto un Canova ohe le infondesse vita novella, dovè questa bel- 
lissima figlia del genio rimodernarsi alla influenzo dello straniero 
insegnamento. 

Perla mancanza di un genio italiano che la richiamasse a 
vita novella, non risenti ella subito dello stile tradizionale dei 
nostri grandi maestri, ciò che sarebbe stato per casa felice ven- 
turi, ma dove percorrere diverse vie e versare in grandi studj 
e fatiche prima di cominciare a rivestirsi del primitivo caraileie 
e dell) impronta veramente italiana. Ornai è inutile che la cod- 
iradiiione *i)tematie» si opponga e sogghigni t come tutti i popoli 



tengono fra loro diversità di tipo, di Unga*, di tendente e di co- 
stumi, così anco nei prodotti del genio e dell'urte differiranno 
sempre gli uni dagli altri. Ne vaio il dire ctan il progresso mate- 
riale eseguirà il suo maggior trionfo col rendere il mondo un* 
sola nazione animata da un >olo principio; agli effetti materiali 
potrà essere, negli interessi e nelle industrie forse; ma nelle arti 
dove ingegno, genio e sentimento abbisognano, l popoli terranno 
sempre della loro origino e paleseranno la diversità dei loro tipi. 
Il sostenere una tesi contraria sarebbe I» slesso che ristringere 
la potenza di Dio, e la misteriosa varietà delle sue creaiioni. Anco 
nel ristretto numero delle noilre famiglie riscontriamo gli esempi 
più parlami di questo principio. Ira dieci fratelli non uno si trova 
che tenga un' indolo perfettamente simile all' altro ; e ciù basti per 
ora delle varie tenderne. 

La serio dei pittori settecentisti in Italia si chiuse con un 
pittore che si rendè famoso nel modo di trattare la pittura così 
detta tarocca.- fu il Traballai, il quale, come frescante, lascio 
delle opere notabili ed ebbe fama di non comune ingegno, perù 
sempre nella maniera del fare del Settecento. 

Più felici di lui, e cho diedero prove assai distinte, sia con 
un comporre più ordinato, sia con un disegno più corretto e con 
un colorilo che sentiva più del vero, furono Ba/faello Mengt, 
Pompeo lìatoni, c Andrea Appiani, i quali soli seguitando il modo 
incominciato, avrebbero bastato a compiere nella Penisola la ri- 
forma pittorico. Ma lo vicende che invasero il nostro paese sotto 
il primo Napoleone, e il mal vezzo della straniera imitarono, 
dalla quale tuttora si lasciano soverchiamente allettare molti ita- 
liani, tolse ai .tre nominati Artisti il vanto del completo risorgi- 
mento, e permise alla influenza francese di invadere lo Accade- 
mie e gli Studj delle Arti-Belle. Si, dobbiamo confessare qnesta 
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vergogna ; la pittura non si rialzo in Ilalia coma In scultura per 
opera nostra, e al gusto dominante dell' epoca si volse il fare dui 
giovani, perchè lo insegnamento accademico v o li spingevo ; ed 
i Puristi bisogna che soffrano in pace, se quello nostro pitture 
portano la Imitazione dello stile francese. 

Iniziatori del risorgimento della pittura in Francia furono 
David, Giredet e Gros, tutti grandi parleggiatori del classicismo 
attinto dai greci esempi, a quantunque spingessero (ino alla esa- 
gerazione quella loro maniera di concepire e trattare la pittura, 
nulla di menu arrecarono all'arte immensi vantaggi, togliendola 
dallo slato di decadenza nel quale trovavasi, ed i loro esempi 
produssero quindi quei Maestri che avviarono una scuola più 
gradita e più vera, c che allo studio de! classico dei Greci fece- 
ro prevalere quello dei grandi padri della bella pittura italiana, 
c i nomi d'Ingrès, VernH, De la-Rachc, Géricoult, Scheffbrt, MulUr 
segnano per la Fronda un'epoca gloriosa nella Pittura. 



EPOCA DEL BENVENUTI E DEI. (UMCCCINI 



Gli esempj della nuova Scuola nata con la rivoluiione fran- 
cese apparvero nelle principali citi;'; n'HuIììì talora fredde e pal- 
lide imitazioni, altra volta esagerato ; ciò che sempre avverrà 
allorquando una nazione, piuttostoché ritemprarsi allo indigene 
scuole, si metterà stoltamente dinanzi i modelli stranieri. E al- 
cuni celebri nostri artisti lo dimostrarono, il Camuccini a Homo, 
il Bonvenuli a Firenze, il Land! e il Palagi in Lombardia: i quali 
tulli benefit uomini di non poco merito, furono però troppo de- 
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voti olla scuoia imposta dalla Francia, o no ebbero critiche non 
lievi, quantunque primi od affrontare le difficoltà ili un'Ora nuovo 
nell'arte. Mo ossi non furono cai fievoli per propria volontà, a 
meno che non vogliasi loro attribuire la colpo di esser nati e 
vissuti in iio'cpoca, nella liliale lo studio degli antichi maestri del 
risorgimento dell'arte fu reputato dannoso, o le opere del naat- 

dagli esempj delle ji.tiiliiia l-i eco -romana. 11 perchè non devo 
«orprenderc so lo produzioni di quel trmpo ritraggono del ca rat- 
dei greci monumenti, se tutto palesa una debole riproducono dei 
secoli più remoti. E mentre io dico che fu savio consiglio un tal 
cambiamento per togliere le arti dalle strane aberrazioni dei 
settecentisti; pur conviene anco dire clic se più a lungo le arti 
avessero seguitato quelle teorie, certo sarebbero cadute vittime 
di un servaggio forse peggiore della licenza dalla quale furono 
tolte. 

Ma lasciando clic pensino alla loro mnniera coloro che nel- 
l'arte vorrebbero formare una Consorteria, francamente dirh dio 
la epoca del Benvenuti in Firenze, e del Camuccini a Sonia, 
benché segnala dall' influenti d'allora, tuttavia resta un'epoca lu- 
minoso perche, epoca di risorgimento: e chi avesse l'impudenza 
di togliere a quelli illustri il melilo della iniziativa nella pittura, 
farebbe Io stesso di chi negasse ai genitori la causa della esi- 
stenza dei figli. D'altronde saranno maggiormente rei quegli ar- 
tisti che nati e cresciuti in un'epoca di progresso per l'arie 
congiurano o ricondurla nell' abiezione, di quello non fossero 
i Benvenuti, i Camuccini ed i Landi, che trovatisi in tempi funesti 
ebbero il valore di togliere l'arte dallo stato pressoché di de- 
7 



emancipazione dalla Scu.ua altera doni inali le. Ma se non del 
lulto si svincoli dalle maniere primitive, Insogna ascriverlo olla 
difficoltà morale nella quale trovasi un'uomo di abbandonare ed 
obliare del lulto le lenden/L'. li: iisjiirj/.irmi, eolle quali nacque, 
si educò e visse lunghi anni nell'esercizio delle orti. E conclu- 
dendo del Benvenulì, senio elle mancherei ad un dovere di giu- 
stizia, di reverente, o di oromiroiionc, se tacessi che se in tulle 
le suo opere, negli affreschi dello Cupola di S. Lorenzo, nei 
quadri della morie di Piiamo. in quello di Ettore che rimprovera 
Poriile, si riscontro un fare largo, quasi tendente all' esageiato, 
pure elle sono sempre improntale dui carotiere classico, e mo- 



EPOCA DEI SABATELLI, DI AYEZ, 
E DI BBZZDOLI 



Ma la scuola ispirata dalla Francia ebhe corta durala in 
Italia perchè gli artisti che tennero dirtro ai sopra accennali, 
vedendo che quella pittura non poteva allignare fra noi perchè 
non tradizionale ab indigena, Se ne staccarono assai, volgendosi 
allo studio dei Maestri antichi italiani. — Sorsero per lieta ven- 



[ura in quel tempo alcuni ingegni potentissimi, i quali senza al- 
lontanarsi di troppo dallo massime ilei tempo, uno dopo l'altro 
dettero prova di uno ben ni'jioiiat j emancipazione. 

Fu primo tra questi Luigi Sabalelli, ingegno rarissimo, fer- 
vidi! iiimiiuiiìit/.ioiit', che sfp'-o renderai ammirabili; con le sue 



Compilai. 



ii idi.ro 



a di- 
sa da quella 
; esempi nel 



dietro 



di buon'ora educali ai pirofili e jA: r-se.iiipj del nuovo maestro, 
poterono, appena si conobbero più ferii nell'arte, svilupparli am- 
piiiineiito con opere uhi- s ci; r uro no fra noi un'epoca di progresso 
nella pittura. 

L'Ayez in Milano ebbe meritata fama di pittore die forse 
più degli jllri si allontano dulia maniera d'i suo tempo, trattando 
una pittura così della romantica, e ili uno siile suo proprio. Il 
suo dipinto che rappresenta la «iurte dì Maria Stuarda, quello dei 
FtiSCari. l'altro del Marina Faiiero, e tutte lo composizioni dcll'I- 
vanoe di Walter Scoli. Simo nlibuslaii/ii celebri per dimostrarci che 
egli possedeva un oon comune ingegno. Aveva disegno corretto e 
dalla natura ispirato, c nel colorire ebbe naturalezza, e fu di una 
intonazione sempre felice e gradevole. 

Francesco Sabalelli lasciò a noi pochi lampi del vasto suo 
genio, perchè morte, -quasi invida di taoto intelletto, non appena 
egli ci ebbe arricchiti dell' Ajaee che si libera dolla tempesta, e 
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si apprestava a spiegure più potenti i suoi voli nell'arte, bor- 
di sopravvisse, ma per poco anch'agli, il secondo fratello 
Giuseppe. Parve che entrambi avessero col latte succhialo il ge- 
nio pittoresco. Nel tempio ili S. Croco in Firenze, e nelle due la- 
volo rappresentanti Juc mimnii della vila di Sant'Antonio da 
Padova, si giudica del valore artistico di quest'amato pitlore. In 
essi tu trovi tutta la bellezza, eccellenza dì forme e di colore; 
e quei sacri dipinti rivelano affetto di religione in chi H eseguila, 
scevro di quello studio che palesa talora ostentazione e ipocrisia. 

Ma l'opera che più li sorprende di Giuseppe Sabalelli e 
quella che ci pone «oli* occhio il Farinata degli liberti olla bat- 
taglia del Serchio: difficilissimi! composizione, ove l'arte si ma- 
nifesta nel suo più eminente grado, e ritemprata in tulio le sue 
parti sugli csempj della più bella scuola italiana. 

Certo nella esecuzione di questo grandioso quadro la natura 
avrà offerto al Saba tei li il modello dei cavalli e degli uomini, ma 
fu il genio e la scienza di Lui che idearono e compirono quella 
ardita composizione, che in si: racchiude quanto di più difficile 
'esigo l'arte dall'arte. 

È qui mi prenderebbe vaghezza di ragionar dei Sebatelli più 
a lungo; ma io mi taccio perchè i miei lettoli corchino in altro 
valoroso scrittore l'omaggio già reso degnamente all'ingegno e 
olla virtù dei lacrimati fratelli. (*) 

11 Bezzuoli Giuseppe aveva sortito da natura un'indole fer- 
vido e indipendente; ne essendo vogo di imitare le opere altrui, 
né rendersi schiavo dì alcun metodo, abbracciò le nuovo teorie 
per quanto conducemmo al vero ed al bello: come uomo di va- 

(') Guerrazzi, Biografia degli Uomini illustri. 



perchè troppo angusti al suo amore per l'arte; e tjual'ape in- 
dustriosa succhiandri il buono ed il meglio dell' ini rodo Ito siste- 
ma, senza rinunziare affatto allo leorie con che l'Accademia si 
era governalo fino allora, vli'^sc la natura a sui ìikìi'vìh ii.iiie mae- 
stra spingendosi per un campo più arduo e più spazioso, lo non 
staro qui a fare l'apiilnghi ili ipiesUo insta oca Lille pittore d.-l se- 
colo nostro, nÈ ad annoverare le sue opero, che sono numero- 
sissime, avendo io altro tempo alcuni amici narrato della vita e 
delle opere di lui, e solo in via di regolare rassegna, fari menzione 
del vasto dipinto ove i" Ingresso di Carlo Vili in Firenze ci rap- 
presenta. Questo soggetto gli offrì ravorcv-ole occasione di porre 
in scena i personaggi più illustri del tempo, ebe seppero con 
otto magnanimo cambiato in un giorno la faccia politica della 
fiorentina repubblica. In quest'opera egri ebbe largo campo a 
porre in evidenza, tutta la sua grandezza nell'arte. Il coneita- 
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riguardarlo da parie del concetto e del sentimento, sia per lo 
espressione data alle figure, alfine di scolpirne il carattere. Vi 
si trova grandioso e quisi sempre corretto disegno, eleganza 
di forme, verità e incarno di colore. Tulio vi è a meravìglia 
trattato; fìgoio, eavalli, armi e ogni altro accessorio spicgjno 
vita e movimento Con tiui'sla npiTa il l!ci/,unli liscliiarù di luce 
novella lo pittura fra noi, e può con ragione dirsi the com[iisse 
la trasformaiione nella maniera d'insegnamento. 



Ora non potrei, senza guadagnarmi lo [accia di scrittore par- 
ziale e d'incoerente al programma che mi sono stabilito, passare 
sotto silenzio i nomi di coloro i quali nel praticare la pittura 
seguirono quelle savie discipline, delle quali fu nostro intendi- 
mento mostrare la edlcacia. 

Dalle scuole del Benvenuti e d 1 Iiezzuoli in Firenze, non 
altrimenti che da quelle del Sabatelli e dell' Ayez in Milano, 
uscirono in bella co| ii valenti pittori, i quali senza rendersi se- 
guaci della maniera dei laro maestri, ma lenendo uno stile di- 
verso a seconda del proprio gusto cil istinto nell'esercizio del- 
l'arte, tutti, sebbene cai) tardo passo ma non mai interrano, fe- 
cero progredire la pittura in Italia rimasta come dicemmo troppo 
addietro per le condizioni dei tempi, e per la mancanza di un 
genio che la togliesse dall'oblìo, conio il Canova aveva fatto nello 
scultura. 

I più vecchi discepoli della rrima di quelle scuole furono 
tra noi il Nonci, il Ga/zarrini, il Meniloni, il Marini, il Cianfa- 
nelli, il Calamai, il Servolini e il Mussimi Cesare, e le loro 



ti Bandin, 
gareggiai 



sta dal pittore elevalo e culto, — E se qualcosa è da lamentarsi 
in alcuno dei primi immliiiiLi ai ìi-ii, si r una Perla rilassatezza ed 
abbandono nel bri m'jrin 'li f:irc. n'entri- iivrjvnno date splendide 
provo nell'età più fresca e nri primordi 'l 1 '" 3 carriera. 

Tulle le più L'hindi ditlì-'oltà ohe la pittura presenta furono 
con plauso affrontata dal Cia»ri nella celebre tavola II Martirio 
dei Maccabei. E la vera dotlrina dell'arie qui ritrova l'intelligente 
amatore che nell'arie stossa non ama leggerezza o impostura. 
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I Profughi di Siena del Pollastri™ gli assicurano un bel no- 
mo nella pittura poi lami pregi che vi ammiriamo, Ira i quali 
primeggiano o il sentimento c il disegno. 

La espressila figura dì una madi e che tra/iijo. il figlio ai sol- 
dati di Eruilc palesa la polente tavolozza do! [Me e incili, maestro 
dell'accademia di Jiologtia. 

II «imputili, quidro del Moller ennferma il gusto o l'ingegno 
riconosciuto nel Galli, sia riprodura sullo Iole soggetti sacri o ro- 
marnici, sia ihc svolga la pittura murale, «Iella quale rgli col Hsn- 
dinelli possono dirsi (i.i^i i pi'ii!5i|:iili sostenitori. 

L'iigi Mussini, quantunque prediliga lo siile cosi tirilo dei 
Puristi, e sia Inspiralo dal maestro francese Ingièi più che d.il 
tedesco Oi erbrch, non periamo rjpptrsento una sruela distinta 
e piena di infinte Mlezzi', come ce no fa una testinionjanja il 
suo Quadro di Eudoro e Cimodoce. 

La cucciala del Duca di Atene levi meritamente in Italia il 
nome dell'Usai, ne faccia maraviglia se noi fiorentini nutriamo una 
profonda venerazione per questo maraviglio dipinto, il quale con 
tutta la sembianza del vero, unito alla ioidi igeasti e alle risorso 
dell'arte, ei pone avanti uno dei più grandi avvenimenti della pa- 
tri» storia, e ci fa vedere la. tirannia agonizzante c il movimento 
di un popoh elio a libertà risorge. 

E come la Toscana vanta i suoi sacerdoti nel tempin delle 
irli, e li compiace additarli quali fedeli custodi e conservatori del 
vero cullo di quelle, cosi in ciascuna delle taoie superbe città 

sani principi, 'icome provano i loro già conosciuti dipinti. 

E Milano, pone innanzi i cari pennelli di Eliseo Sala, di Gio- 
vanni Servi, di Giuseppe Berlini e del Chierici, i quali tutti di- 
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slinil |ii Ilari botando il burnì lalte dagli insegnamenti del Saba- 
iclli, e <ial Pitlorc dello Malia SWaidi. fbhcio poi lanlu ìntrlli- 
^l'iu. li culli, ra ila nrrn rcr>ik-r>i .c-'i.-,i.-i Ji ijui'lli. nudi: si iiìpi ila- 
r.V:0 Ij Tinnì :i1!<] muiln o;gi (><-i'i-rnnero. 

L'insigne Massimo H'Aicglio, Enrica Gambi a Andrea Ca- 



Djgi se non il primo, coito non il sfrondi) posto in Ilolia, a pa- 
rere di molti, i' ijucIIj napoVtono. 

I' Untelb, il l'ulijtii, .1 Mal laMli, il Di Napoli, il Msoclnil'i. .1 

l; :| i-or-l; e l'A'l-.Ulira si .ni I. ?.:« fJiinf ili Inir lo. ri:is. u i: 

d'i (finii *■ di*IÌn/M rcr »no si*" id ui KCnerc di pilun pf- 
piio: ma il Moie li può <-ir»i essere di «uolla sruoia d vnnain 
ido'o. lì- 1 1 e- veramente no piltnro nrigi'ole - f fon ragi-m i rij.'joic 
[.ino <li grande e si niialj^ia li sì-npaiia de*li aciisii c itogli 
'afllignii. Il s'jo disegno corrono e pran-intia-o, la semplicità 
e naitrjli ziM r.eMo coninosi »:orii, il SPniimf n:o (il Cui sano pieno 
v il cas allei" delle figuro die intra luce nei suoi (j»a Iri, dinotano 
come egli da piloro 11 usalo eludi prò fon. da moni e lo spirilo u'nn- 
no c k mitoiiak ItulWtC drllj naiuia clic poi <nn la'M mar- 
sina c originali! j ìx^tie f indo luce ne'lc suo scene animale da 
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un colorilo incantevole o 
S:'rci'-:ik del meli') Kn e 



tutti desidererebbero lr,.:iuiv. la pittimi alla Morelli. Ma questo è 
un errore: e non bisogna senrd irsi elle an :o il fanatismo toglie a 
chi troppo n protesa la IaJipewi t —f 'l'ila mente e del cuore. 

0 [rustica fiotentc olla cortisior.erti e alle sui villi j Quc-lo pit- 
tore e il pretesto c l'idolo del quale si servono »li impotenti e 

1 iiidloio'.i p^r abbattute gii all'i maestri. 

E mentre io tousigli.Tci i giovani a studiarlo nei suoi pregi 
l'slotiii.n -.la t dleJia l'c'.i'of u/in-c. nella scota .iella natura, con 
gli cciiloic-i mai od ii'itnrlii. rollio non Oiipì mai rousidialoidisce- 
poli de'la se Uffa di HjAVIIo j hai seguori esclusivi de'la maniera 
di quel principe dHla pittura, por non disperdere nell'oblio, forno 
gli dispersero pur troppo, i loro nomi, che in caso diverso avrebbe- 
ro potuto figurare ridia stmia lidia pittura, ed avere annoverale 



on'ottisla maestro, avrà sempre il suo bello, il suo stile, i 
>i ammiratori. E aggiungi die varj di quei fanalid, forse per- 



che di mento più lessero, sioi/.a minsi di imiiare in qualche mi- 
nima vosi il Morelli si lusingano raggiungere la fama di Lui e 



Mi 



prannominaii valorosi pitturi. Cessate da <]uo»tu freddure, o gio- 
vani uiteltetij, volg-levi a più rollo ponsiirr, e Aggelavi bene in 
lesla la massima clic per divenire qualche cosa in aite bisogna 
sludiaro tulli, e non imitare ^ui-viluiE-nlc alcuno. 



DELLA PITTURA DETTA Di GENERE 



Eccoci in periglioso lericnn: fui campii delle moderne arti- 
stiche rìisipuisi/ionì. 

Alcuni supposti ri iì »o colori fanno della l'iilura di Genere 
il pomo della discordia, un prelesto per tentare di assalire e di 
abballerò i veri Cnmpiorii delle Atti [ielle fra noi: e palesano 
così la felle pretesa di usurpare ipielki splendido fama che sola 
è riaerlmta al grondi ingegni. Costoro sembra non sionu sodisfalli 
di quella rcpnlaìio:!; 1 gli ,■ lì :i ™! in [' p'itivrbWr» nel ramo di pit- 
tino da essi prescelto, se a quello si dessero esclusivamente e 
secondo i linoni precetti dell'arie, o se in luogo di perdersi in 



modo 'li dipingerti. 

Il nome di pittura di Cenere consideralo dal punlo ili vista 
di nlnimi pittori ed amatori ili Bielle Arti non esiste veramente 
fra noi, o bisogno nccnglioic questo capriccioso baltoFimo rome 
una usurpili ione della roba altrui. Se in eccitassi gli artisti a 
coltivare ia pillerà di Genere esclusi lamcntc, mi sembrerebbe di 
ristringere il vasto campo dell'Aite. 

E se per una certa naturalo tendenza, il giovane pitterà si 
vuol dedicare con particolare trasporto all'esercizio di questo 
ramo di pittura, a preferenza di altri, lo Taccia pure libcra- 
rr.ewe die nessuno vorrà censurarlo per questo, ma sarà sem- 
pre meglio per Ini, a qualunque ramo pittorico si Voglia applica- 
re, che si trovi fornito di lutti quei sani principi elio formano 
il cardino e la sorgente ilei granili resultati. 

E ogni qual volta corredato figli di quel preferii, ci rappre- 
senterà alcune scene thmt Miche e at'tnini popolari, dovrà far si 
che l'intelligente e l'urna (ore ritrovino in esse la semplice na- 
turalezza ed espressione clic sono in lispensabili in tali pitlute, 
o die giammai ti linvcngonn in quelle trattale da all'un giovani 
odierni, i quali, affatto privi dei buoni fondamenti e degli sludj 

il fianco e Io avvolgerà nell'oblio. 

Premesse queste brevi considerazioni, scena s più franco 
nella difficile palestra. 

Dobbiamo essere Italiani e tener conto del nostro Bello tra- 
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tlori e degli Scultori. Lo dirama rioni di Pittura biblh. 
t, mitolo 3 ìca, familiare, iti paesaggio e di prospettive, non . 



■iituro di genere fiammingo; e 
popnli alle specialità e da* 
ia, chiamarono Peintres <fc 
a ili concepire In pittura si 
dia, a disdoro del nazionale 
3 gli appettativi francesi, si 
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chiamò codesto siile ili dipingere Pittura di genere, ami che 
Pittura di scene domestiche e costumi popolari. E nel IfiOO essen- 
dosi stabilito nella Penisola, fra i molti altri pittori Olandesi o 
Fiamminghi, il celebre Pietro Laor, venne questi in Roma so- 
pracihiamalo il Bamvucciv, c le pitture di Lui. come le oltre dei 
suoi compatrioti:, furono delle bambocciate ;.er «Vinilare LippunUi 
il poco conio nel quale do noi si tenevano fin d'allora qnoi di- 
pinti. Da tulio questo chinro apparisce che lai genere di pituita 

Dunque la Pittura di Genere esiste, panni do mille voci 

sentirmi ripetere. Si Signori, esiste la pittura di genere fmmmiiyn. 
c mi va molto a verso, e come non vorrei che per soverchio 



troppo fanatici pillar* a* genere la seguente dimanda. 

cupi decorosamente il posto che le si perviene fra ie diverso 
classi della pittura ? Se volete ctie esista, alloro vi È di mestieri 
trattarla con qudla verità e filosofia con la qujle i sonimi in 
quesla specie di dipingere ciano soliti esercitarla, onde riave- 



o depra- 



5 ispiri 
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berneschi, le ballale, i brindisi non possono ne debbono para- 
gonarsi ai poemi eroici, alle stupende tragedie, perché, quelli non 
«mungono di questi il medesimo pregio, rosi per la slessa ra- 
giono voi acceltcretc di buon'animo che la Pittura di Genere, 
sia pure quanto si desidera bella e perfetta, resti non poco in- 
dietro alla Pitturo biblica, storica e classica. 

So bene anch' io che nelle Arti come nello lettere, ogni stile, 
ogni ramo può raggiungere l'apice della perfezione ; ma non per 
questo si potrà togliere la immensa distanza che passa, atteso 
le infinite maggiori dillìcoltà da superare, tra un'opera di grande 
stile, concettosa ed elevala, ed un'altra che ti rappresemi un 
semplice prodotto della natura, ovvero una scena domestica po- 



lo vorrei sceglierò il Capo -di opera tra i famosi Quadri di 
Tcniersodi Meizu, i più celebri maestri dilla pittura di Genere, 
e quindi esclamare: chi oserebbe o vorrebbe anteporlo a! pic- 
colo si, ma sublimo quadretto dell' Ezechiele di Barello T Hi sì 
opporrà forse: alcuno opere di Genere, ed anco moderne, arriva- 
rono all' ajiico della perfezione : e sia pure ; ma quella perfezione 
sarà sempre relativa alla specialità del dipinto ove ella trovasi, 
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e sempre dentro la periferia che le sp' ito, (pialo si è quello Mi 
una viva imitazione del veni. SI, lo ripelo con tulle la fona 
della mia convinzione, l'opera del pillerò ili Genere non ioni eri 
mai il pregio di quella creazione che nasce solo dal concetto 
mistico e filosofico, e dalle ardue difficoltà elio presenta lo Etile 
classico ed cinico, di quella fatica insomma figlia di una monte 
che da sé sle-sa d'sorivc e compone falli Plorisi e religiosi, che 
intese ma non vidi', orile l'artista si eleva colla idea lanto al di- 



tevi nel genere che Indiale e selene eonlenli ; né lusingatevi 
mai ti' in va il ere. colle voslio [ernie ijut-1 campo cosi fecondo e 
sublime elio salo a pochi ingegni è dato percorrere. So denlro 
* il cerchio della vostra specialità artislira sludierde, in quella 
farete progresso assai, e di eiù abliiso-nonm ; h ijuanlochc, per 
il memento, lini podsi pilci.j.in fra uni rii^:iiiiij:erc 1' ccci'Uciul, 
dei vecciii Fiamminghi e di alcuni moderni Ollramonlani. Nelle 
nostre pubbliche Esposizioni di Balle-Arti non vidi mai opere di 
tal genere che sostener potessero il confronto di quelle di I[i>- 
garth e di Williy in Inghilterra, di Robert, Meissonnier in Francia, 
e di alcuni celebri moderni Fiammingiii e Ohiidesi. Costerò hanno 
veramente raggiunto il sommo grado in i|uesle ramo di pittura, 
lo anale onde sia perfetta, deve riunire in so tutte quelle squi- 
si|e qualità inerenti al generi Essa, Dbbcnciie infermata alle scene 
domèstiche, può e deve pervenite allo scopo di eccitare il sen- 
timento sia dal loto patetico come dall'altro bernesco; e là do\e 



, di un effetto collo 



boro fino alla nausea i quodri insignificanti, c si farebbe dell'arie 
una materia senza l'idea, sema il principale dei pregi, la com- 
posizione e il concetto. 

Ctìnvenztoiie ! Cutireazioni:! ilunieriximi -' liceo lo parole d'or- 
dine ; ceco lo baitene collo quali già sapeva dovorini incontrare. 
E dova non ha luogo la Coimensiont? In lutto le cose dell'u- 
mano fattura ó una corta convenzione; o fatene a meno se po- 
tete I E i[uul è l'artista dio non abbia un fare lutto suo pro- 
prio? In ogni irtile si nota una coita conienzione, e furse tante 

volle è per essa clic una scuola si distingue dall' altra E 

nelle vostro produzioni manca forse la convenzione, o pittori na- 
turalisti? E se questa è da voi reputata in arte un errore, cre- 
dereste forse emendarne i:ommc'.torìd'>lo sotto altro forme? li 
solo artista privo allatto di genio non ha convenzione, ma chi 
9 
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10 possiede, lo manifesta usando di esso, ma perù nello debile 
misure. Sema convenzione; o accordo, non e composizione; sema 
di questa non e artifizio, ove manchi l' artifizio, l'arie è distraila. 

E oro mi si permettano alcune osservazioni. 

tecnico: e gli artisti a preferenza di tutti : lenendo un frasario ornai 
fra loro stabilito e sanzionalo, difficilmente potresti ragionar con 
essi di ani, intenderli od ossero inleso, senza l'accettazione di 
quel frasario, li voi™>ìo p-ct.'mleri' altrimenti, equivarrebbe a dar 
prova di non posni'dt'iv ali una (■■■gnizione di arte. Kè vale il 
dire « quel vocabolo non c di lingua nò corrisponde, usato in 
quel caso, al Suo vero significati) » gli ari isti a «io non guardano, 
e sarebbe una pedanteria fuor dì luogo l'esìgere che eglino ab- 
bandonassero il li agua^ia eoi .jis.iis s' [iiE'Ticìomo, per usare rigo- 
rosamrnte dc;!a parola che la lingua permeile. So bene che gli 
artisti nello esprimersi olire di essere parchi nelle parole (poi- 
che il grsto vi eupplsee per mela] no usano spesso delle im- 
proprie, ma protendere di portare una rivoluziono filologica nei 
'oro stuilj, oltre non recare alcuna utilità all'arte, n"n sarebbe 
possibile ormai, e conviene accettare quel sanzionato linguaggio 
corno una legittima eredità pervenuta agli artisti dai loro prin- 
cipali maestri. 

Tralascio per brevità, e per non deviare di troppo dal prin- 
cipale argomento, di porre avanti analoghi esempi, riserbandomi 
di farlo se avvenga che alenivi vaglia provarmi il contrario. 

Ciò premesso, eceomi a dichiarare come in arte differisca 

11 senso della parola Com-ntiiviìC coli' a' tra « Pittura dì stile troppo 
convenzionale. » — La convenzione, presa in astratto, è in tutte le 
cose; n6 può escludersi in aite per le ragioni già esternale. Ma 



quando si dice « quel!' artista è di ttìle troppo c 



le viene da molli 



pra dalc lince, scru f> .■ln?:i iin'iilo alt;iO';a(<! a quei precelti casti- 
gai i e precisi the finiscono collo imprigionare alTalto quel poi'o 
di slancio che gli aveva concesso natura. Riscontrerai i tipi, i 
caratteri, la movenza [Ielle sue ligure, gli sparlili delle pieghe, 
somigliarsi timi fra loro, di guisa clic veduta un'opera di lui' 
puii risparmiarli di osservarne allre, perchè la bella Varietà non 
è il pregio dell'artista troppo convenzionale. 

E al contrario lo scullore e il piltorc alquanto manierato è 
quegli che generalmente spiega maggior fantasia c talento del- 
l'altro Questi si permette delle licenze, mentre il primo se le 
pioibisce s«ru pelosamente; il manierato e ardito ed esagera la 
natura, il convenzionale e timido e impoveiisre il vero. 

Il manierismo spinto, infine, e quel modo di fare che si allon- 
tana affetto dal vero e dal bello, che non imita la natura, sia 
nel comporre, nel disegnare, nello scegliere i tipi, nel colorire, 
infine nel dipingere c scolpire a seconda della immaginazione e 
dell'occhio dell* ai lista, sema l'ajuto dei sani precelti e dei ne- 
cessari modelli. 

Però è da osservare che fra i molti pittori tacciati di ma- 
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che sicno prive affatto Ji disegi.'i, ili roniiu, di sentimento e di 
colorito. Da questo apparisca che un pittore può, anco che 
sie troppo convenzionale, e manierato per eccellenza distinguersi 
in qualche ramo dell'arte. Creda che questa mia logica ba- 
sterà per far comprendere che mentre ammetto la convenzione, 
desidero perù che sia usala dentro quei limiti che possono ren- 
der l'arte piti vera e più bella. 

Ila voglio anco secondare le tendenze non buone di alcuni 
voglio per poce escludere aneli' io la eoavenalone. Nel quadro del 
Sabatelli rappresentante il farinata degli liberti, in quelli) dei 
Maccabei del Ciseri, nell'altro del Bugno Orientile del Morelli sì 
veggono in vario modo atteggiati cavalli e figure nude. Là è 
natura, ma secondo quello stile di operare vi è pure co iwensl li- 
ne; ebbene vi dispenso dal rappresentare i cavalli e le figure 
nel modo che hanno praticato quegli artisti; e invece sarò con- 
tento che voi, amanti della sola imitazione della natura, mi rap- 
presentiate nna figura nuda grande al vero in quella attitu- 
dine semplice e naturale che più vi talenta, quale per esem- 
pio sarebbe Adamo dormiente nel Paradiso terrestre avanti di 
conoscere la formosissima donna. Allorché di questo san te dive- 
nuli capaci e no avrete daia la prova, aliata, e solo alloro, chia- 
merò voi bravi pittori, ma però sempre pittori naturalisti non 
otti a risvegliare interesse ne ad istruire 
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Della l'itlura ili Genere riepilogando adunque, diro che se 
talora alcuni tra gli antichi maestri avvezzi a trattare, come di 
sopra accennai, lo aiti nel In» complesso dipinsero soggetti po- 
polari, da ciò non dcv.' dotarsi la conseguenza elio tale dirama- 
zione onctie in allora si ammettesse in pittura, ma piuttosto con- 
siderarla corno uno di quei tanti capricci, iti cui sovente si com- 
piacevano quei celebri artefici, onde prend'-r diletto e riposare la 
mente preoccupala di emigrino ila jiiìi Sf-veri argomenti. 

E se il Ciravaggio, Salvator Rosa, Giovanni do San Gio- 
vanni, i Gassarli e pochi altri trattarono soggetti familiari e bur- 
leschi, 6 do osservarsi però che i medesimi non trascurarono 
mai il campo principale della pittura, la Rei gionc e la Storia. 

E dico die so la Olanda, la Germania, la Inghilterra e la 
Francia coniano i principali maestri di questa pittura, anche la 
nostra Italia ebbe ed ha pittori di Cenere. Ma per quanto felici 
essi siano nel concetto, nella espressione e nella verità, sono si 
romani da quelli per la parte eseculivo e per la fineiia di pen- 
nello da non poterne sosienere il conlronlo. 

E d.il faro 'leglr O ande-si e Frani ni righi Sono poi tanto lon- 
tani, quanto appunto il cirallere vivace el ardilo degli Italiani 
si scosta dall'altro piacilo di quei popoli, i quali prr la loro 
natura e per le abita (ini di una vita luna aTatlo domestica, e 
per la influenza del clima, possono tranquillamente e con pa- 
zienza consumare le ore del giorno conducendo con diligenza 
somma quei portentosi quadretti; mentre gli Italiani a diverse 
costumanze cresciuti, nutrirò il cuore e la mente delle poeticha 
impressioni che risveglia la incantevole natura dol suolo, l'az- 
zurro dei miri che lo circondano, il turchino del Cielo che lo 
abbella, lo notti stellale che lo bagnano delle feconde rugiade, 
e infine per le memorie di un glorioso passalo, sviluppano na- 



Imente nelle arti tendenze affano opposte a quelle dei pope! 
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E Gl'oggetto di non ledere la delicatezza dei partigiani 

mellire a ciascuno -li esercitare, tra n i »il fornente e con l iti. li- 

seire, mi di esigere però che in quello ul neno si approfondisca 
e ne divenga veramente maestro; e non Riè ai tomenti di sem- 
plici aborti ili Tavolozza ove. Sa ritrovi talora bene indonnato 
il tona dui colore, vi ricerchi però invano il leoncello, In compo- 
sizione, Ij forma, il disegno, la eatelica, 1j ubIIj sc ita del a 
naiura, l' intervsje, la irruzione, l'ingegno, ed inilne l'umano 
ai ti Azio. 

DEL BELLO-IDEALE NELLE ARTI 

Diversi scrillori, ed alcuni anco di illustre nome, nel di- 
scorrere delle orli, dissero doversi escludere in quelle il Bello- 
ideale, perchè non esistendo In natura, se egli si ammettessi 1 , sì 
allontanerebbero i giovani dallo studio del vero, e quindi si cor- 
rerebbe Il rischio ti' in.l-i-in/:n-li Milla via del manierismo. Dello 
Slesso avviso si irovuroiii) jiluuni artisti, ma in piecol numero, 

del vero bello della nalcra. 

È reeessoMo anzitutto definir bene e specificare dove nelle 
aiti debbasi applicare l' ideali smo. Se l'applicazione deve ri- 
guardarsi necessaria in quanK, concerne il concetto e il senti- 
mento filosofico delie composizioni e !a espressione delle figure, 
penso non s toviì alcuno il quale non sia per ammettere l'idea- 
lismo, e considerar!. > anzi come uno dei principali elementi e 
indispensabili a rappresentare una scena commovente, animala e 
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- ra- 
dia risvegli int-resse. Se poi quella applicazione devo conside- 
rarsi nei lapponi esterni c nella forma più o meno bella, più 
o meno conveniente da darsi ai soggetti the rappresentano la 
scena, allora io credo che i'nitisln, anziché attenersi del lutto 
ad un belh dalla sua immaginazione o da aliti acquisito, farebbe 
cosa savia e migliore se negli clementi della natura cercasse di 
rinvenire quel tipo di bello che più si avvicinasse alla sua idta. 



delia 



semplicità e naturalezza possibile, da far credere die la natura 
alessa abbia a lui posta innanzi quell'opera intera e perfetta, 
e come egli la presenta agli ordii del pubblico. Non facendo a- 
dunque questione sull'ammissibilità o no dall' idealismo nella este- 
tica dell'arie, perchè tutti ne riconoscono la necessità, ecco di- 
chiarato, secondo il m.o concello, come dovrebbo i Mendel si ed 
applicarsi ,il bello-ideale rapporto alla scelta dei tipi e delle 
formo- 

E stabilito in tal guisa di trattare di quel bello, non prr ciò 
che ha rapporto all'estetica, ma solo per quanto si referisce alla 
scelta delle torme, verrà tulio, io spero, t'equivoco chea prima 
vista offre nella discussione questa frase di troppo lata o gene- 
rica significazione, e cosi eviteremo la lotta di tante varialo e 
collanti opinioni in questa materia, e condurremo i giovani 
intelletti a riflettere come e dove debbo usarsi di questo belh, 
o quando e d.ove no sia stimala superflua l' appio ziireione. 



è volgare; ma secondo il mudo di vedere della mente che la 
produce, ella è sempre la più nobile, la più elevata e la più alta 
a raggiungere il perfetto nella cosa die vuole eseguire, o ve- 
nirne in possesso, sia abbia questa atlinenza allo spinto, sia la 
abbia agli oggetti materiali. 

fila se l'Artista senza gli inevitabili ajuli della cultura e di 
una profonda osscrvaiione sullo opere dei grandi maestri circa 
il modo da essi usato nello siodio del bello, non potesse con fe- 
lice successo procedere nella scelta delle forme, dei tipi e nel 
complesso dello stile che deve improntare il carattere dell' opera 



così per la sottile alla scelta perfetta di tutte le parti che deb- 
bono comporre la tiguva stessa, ma dovesse copiare rigorosamente 
il modello clic si trova sotto 1 suoi occhi, senza perniolicrsi di 
modificare coll'artc e coli' idea la dove mandi la natura. Mi spie- 
gherò con un'esempio. 

Un pittore vuole rappresentare un Eroe, una Dea, un Ca- 
vallo; prende un modello a sua scelta, e vede che mentre ha 
10 
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molte parti del Corpo di uni perfetta bellezza, ne ha pero alcuno 
difettose e non armonizianti con quelle : or bene, i riprovatori del 
bello-ideale vorrebbero che l'artista compisse sopra quel modello 
la sua opera, non badando punto ne poco se la mano, il piede, 
il capo, o qualche allia parte del corpo sia difeltosa e dissonante 
dal carattere dell'intera figura. E se l'artista prende altro mo- 
dello ende correggere per mezzo di questo le imperfezioni che 
ritrovò nel primo, gli avversi temono che egli cada neW'ttteali- 
smo, perchè, dicono, deve copiare la nulura come gli sia davanti, 
e non già comporre la sua figura copiando lo parti di più e varj 
modelli. Tal procedere in arte, pssì aggiungono, 6 erroneo, per- 
cliò inverosimile. Ma, si risponde, questo non potrà ehiamarsi 
assolutamente un belio-ideale, sarà un bello scelto dal vero, o 
acquisito coll'ajuto della mente erudita e del gusto dell'ar- 
tefice. 

Allorché si tratta di dipingere una figura del popolo, un tipo 
volgare, un conladino, un costume, e tutto quello insomma che 
pub ineludersi nella sf(>ra dclh pittura veramente popolare, al- 
lora ognuno comprendo esser inutile il bello-ideale. Quando 
un artista riceve la commissione di eseguire un ritratto, copiare 
un oggetto qualunque, una pianta, un albero, una capanna, degli 
animali, delle figuro per sodisfare al "desiderio del committente 
che vuole copiati quelli oggetti come veramente gli ha fatti na- 
tura, in tal caso si escluda pure il bello ideale : ma allorché uno 
scultore, un pittore si accingono a rappresentarci un eroe, e a 
comporre una scena della storio antica, i di cui personaggi si 
conobbero soltanto o per le loro gesta, o per il carattere che ce 
ne fecero le tradizioni storiche, l'artista filosofo e culto deva 
nella scelta dei modelli indovinare e avvicinarsi al tipo dei perso- 
naggi che nella sua mente ha già concepiti e che vuol porro in 
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scena, a seconda delle passimi e delle tendenze che furono io 
quelli, e delle abitudini anco, ondo potevano aver esercitato il loro 
fisico. In questo caso l'artista non solo non può fare a meno del 
bello-idcole, o di un bello sceto della natura, ma gli È assoluta- 
menta necessario per non cadere in certi errori che verrebbero 
condannali su! momento dagli stessi nemici di quel Bello. 

Il Canova modella la Venere ; qual meraviglia se per comporre 
quella stupenda figura copiò tanti modelli quante sono le diverse 
parti che compongono il corpo umano? Qual meraviglia se da 
una fanciulla trasse i lineamenti del volto, da un'altra ternani, 
da uni terza il torso, e cosi di seguilo fino al compimento di 
quella incantevole scultura? Come poteva Egli non scegliere con 
la scorta della sua idea e del suo gusto quella squisitezza di 
forme per rap presentarci la Dea della Bellezza, la Bellezza per- 
fetta 1 Doveva egli forse, per non disgustare i nemici di quel 
Bollo ed i pittori naturalisti, scolpire la Venere sul primo e solo 
modello il quale se gli avrà presentato un bell'insieme, avrà poi 
avuti imperfetti i lineamenti del volto, lo gambo non armoniz- 
zanti del tutto colle gentili e rotonde forme del petto, i polsi e 
le mani, divenute forse rozze per qualche grossolano mestiere, 
dissonanti colle altre estremità della persona? 

Il Sabatelli dipinge V Ajace; il Bartolini modella il Gruppo 
dell' Aitìanatte ; il Fedi scolpisce il Pirro vendicatore; il Doprè 
getta l'Abele. Questi sommi artisti che far dovevano nel rap- 
presentarci quei personaggi dell'antichità, secondo i nemici del 
bello-ideale, secondo i naturalisti? Dovevano forse prendere un 
mo-Jt-llo e senza curarsi di riscontrare se il carattere del volto 
c il tipo delle membra accordavano insieme e col soggetto, ritrarre 
da quello la figura che volevano eseguire ? Ma santo Dio, biso- 
gna non capire o non voler capirò nulla in arto ! Se ornai è sta- 
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bilito ohe l'artista per non cadere nel manierato, deve dipingere 
e modellare col t'ero davanti, bisogna anco ammettere che gli è 
necessaria lo piena liberiti nello scelti del vero per comporre per- 
fettomente l'opera che vuole eseguire. 

E gli Eroi antichi esercirti fino da bambini [almeno cosi ci 
insegna lo Storia) allo dure fatiche del soldato, fatti svelti nelle 
membra dai ginnastici giuochi, possedevano naturalmente uno svi- 
luppo delia persona, da rendere con più facilita, perchè ajulate 

diverse parti del corpo. Ora se all'artista è difficile ritrovare 
oggi nella classo più agiata dolio persone, un tipo che alta no- 
biltà del carattere unisca le belle e sviluppate membro, e ben 
logico che scenda per ricercare huoni modelli nella classe del 
popolo, o fra le persone della campagna, ove si conserva una 
natura più rigogliosa, più regolare e robusta, perchè esercitala 
di continuo nelle salutari fatiche della gleba e del mestiere. Ma 
è da osservarsi però che essendo n lui forza di scegliere, come 
ho già delio, più specialmente tra i figli del popolo il suo modello, 
spesso no troverà più sentito quelle parti del corpo che, per la 
indole del mestiere da quello praticato, avrà dovuto esercitare a 
preferenza delle altre parti ; ed in tal caso, sta alla finezza dello 
ingegno ed al gusto squisito dell' Ar listo modificarle e cor- 
reggerle. 

Il Bartolini, il Sabotelli, il Fedi, il Duprc saranno andati in 
traccia di un tipo che meglio si avvicinasse al carattere del 
soggetto che volevano rappresentare: ma nella difficoltà di tro- 
vare sempre riuniti in un solo, per le ragioni esposte, tutti i 
pregi richiesti e voluti per la creazione di quelle figure o giuppì 
che volevano compili, nulla di più facile che abbiano dovuto ri- 
solversi di comporle da più e diversi modelli. — Il Fedi, per 
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esempio, avrà per cibo posto gli occhi sopra un barocciajo, un 
renajolo, un contadino e te: i lineamenti eli alcuno di essi Io a- 

raviglia servire a comporre il fiero volto del Pirro; o cosi avrà 
fatto. Però, se al carattere della faccia e della testa corrispon- 
devano il collo e lo spalle, al contrario avrà osservato che ie 
braccia, lo mani, il torso c lo parte inferiore del corpo non ar- 
monizzava con quelle, e ! in lai caso avrà dovuto l'artista ricer- 
care in altro modello quella perfezione di parti cho non trovo 
tutte raccolte nel primo, omle ottenere il bell'insieme che si 
aveva ideato. Ora così facendo, non difettò il Fedi, ma invece 
adempì al dovere di artista classico e intelligente che sa stu- 
diare e scegliere la natura nel suo vero bello. 

Il Bario! ini non ebbe molto a variare modelli nella esecu- 
zione della figura del Greco Soldaio, perchè volle fortuna s'in- 
centrasse subito in uno, che tutte in se le bellezze fisiche riu- 
niva, e che l'artista 6eppe poi tonto bene nobilitare ed accom- 
pagnare dal sentimento. Ma quando non È dato possedere un 
modello che tutta raccolga la pcrfeiione e l'armonia voluta dal- 
l'arte classica, allora nel rappresentare un Soggetto, gli abbiso- 
gna raccogliere da più individui la perfezione che gli è neces- 
saria, ed in questa dilllcile scelta deve principalmente evitare ohe 
si veda 1' «eclettismo deH e parli onde non sembri uno figuro 
d'iniarsio scusatemi la espressione azzardata. 

Talora mi piacque ili erigermi a scrupoloso osservatore delle 
cose errate, ed anco studiarle e ragionarvi sopra, apprezzando e 
scartando a seconda, del mio gusto in arte. E più d'una volta 
vidi, e tutti gli avranno veduti, uomini che avevano piccolo il 
capo, grosso il collo, squadrate spalle, petto largo e braccia ben 
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fasciale dì muscoli, presentare nella parie supcriore del corpo 
Inno il carattere di un Ercole Famose, mentre poi non rispon- 
devo la parto inferiore, e le gambe erano talmente diverso, da 
far quasi credere che quella figura fosse di due pezzi composta. 
Secondo il parere dei nemici del bel Io-idea Io e dei copiatori ditta 
natura, l'artista avrebbe dovuto giovarsi di quel modella per 
condurre a compimento l'Èrcole? lo sono d'avviso che ad onta 
delia loro avversione al bello-ideale, avrebbero per i primi criti- 
calo, e con ragione, quella figura, e la evidente disarmonia delle 
forme avrebbe subito ferito il loro genio artistico. 

Vidi uomini alti e ben fotti noi complesso della persona, aver 
mani piccai, carnose e tonde da crederle tolte a graziosa donna. 
Ed all'opposto donne gentili e belle io vidi, aver piedi e mani 
che palavano adattarsi ad un uomo di una statura più che or- 
dinaria. Secondo il parere dei contrari del bello-ideale, dovrebbe 
l'artista giovarsi di quelle mani, di quei piedi per fare una Ve- 
nere? Se cosi praticasse Egli, si rist-ontrerebbe nella statua o 
dipinto un disaccardo che sarebbe insoffribile. 

Ma la natura, mi si risponderà, offre quell'insieme, perche 
nello sue varietà compren le anco le imperfezioni. È vero; ma 
presenia anco le perfezioni ; e allara, perchè non sceglier queste 
anziché quelle? E se tutta la perfezione non troviamo in un solo 
modello, perche non raggiungerla per mezzo di altri? L'artista 
cosi facendo non commette uno cosa inverosimile, nè tradisce 
la natura, ogniqualvolta nella stessa natura ritroviamo quantun- 
que non riunite in un solo soggetto tutte quetlc bellezze le quali 
d'altronde non si eseludono fra loro. 

Perù l'artista che abbia, come deve, educata e fornita ia 
mente dello studio dello bellezze del creato e dell'arte, clic nel 
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resultato sono per lui ciò cho por I letterali è lo studia del classici 
autori, quando modella, disegna o dipinge una figuri, non avrà 
bisogno, allorché lavoro col vero sollo gli occhi, che sin questo 
assolutamente perfetto, ma col lesoro delle sue vaste cognizioni, 
formatosi, come ho detto, colio studio dei buoni maestri, e del- 
l' anatomia, ancorché abbia davanti un modello che difrtli in qual- 
che parte del corpo, e manchi de! carattere e della scelta di 
quelle formo che gli abbisognano, potrò e saprà come e dove 
abbiano luogo le correzioni onde rendere fra loro in armonia 
tutto le pani della figura e senza difetti. 

Quando la natura non corrisponde all'altezza del concetto 
che si è formato l'aitata, egli deve raggiungerlo con le cogni- 
zioni che dovrà avere acquisiate, e cosi rappresentare il suo Eroe, 
la sua Doma come tipo di eleganza e di proporzione. 

E la difficolia più ardua per esso é questa appunto, nel sa- 
pere cioè accozzare Io sparse bellezze dei modelli diversi onde 



viene, lo ripeto, collo studio, collo ingegno e colia erudizione che 
deve avere acquistala. 

In una parola per Bello-ideale rapporto al Fisico deve inten- 

mmr.o sempre, e con me tutti quanti sono ragionevoli. Quando 
l'artista vorrò rappreseci» re un Adamo, un Ercole, un Paride, 
un' Eva, uà' Elena e tulli quei personaggi rd eroi antichi di cui 
la tradizione storica non 1 rema ridi una qualche fisico imperfezione, 
dovrà sempre ammollerò l'j Bello-ideale, ossia la scelta del Hello 
classico. — Non si curi poi del Bello-ideale o classico quando 
eseguirà un Ritratto, un Costume, una Figura popolare, un Con- 
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ladino ec. Ma i grandi e nobili argomenti esigono dall'arie cho 
nobilissima e di squisita bellezza sia la scita dei personaggi ilio 
devono rappreseli tarli, ne ques'i nassa no rinvenirsi tome la mente 
del pittore gli vorrebbe, nel vero, ma sibbene si rilevano con 
l'aiuto di un hello che l'idea va raccogliendo nelle varie infinite 
creazioni della natura. 

RIEPÌLOGO 2 CONCLUSIONE 



Scevro della slolla presunzione di scrivere non cho una sta- 
rla delle »rti, neppure dei principali clemenli di esse, e lontano 
dallo imporre ad altri le opinioni che in questi brevi cenni ho 
esposte, sul modo di considerare e trattare la pittura fra no', 
dichiaro che io ebbi soltanto in mira di accennare le diverse fasi 
che subì questa bellissima lìcita del genio dall'epoca dell'ultimo 
risorgimento Tino ai tempi nostri, nei quali è innegabile abbia 
operati grandi progressi da non dovere olia Ira non molto invidiare 
i vantaggi (Iella tua prediletta sorella, se i di lo cultori, gelosi 
sempre del proprio onore, persisteranno nello studio dello buo- 
ne scuole. 

£ scopo di questo mio scritto ialine fu anro quello di ri- 
chiamare i gl'inni intelletti allo studio dH classico, che 6 l'unica 
via onda ritornare la pittura italiana alle gloriose Iradizioni cui 
pervenne per opora dei grandi nostri maestri. Itjmneilai con 
piacerà alcuni degli artisti del nostro scolo, i quili dispreizando 
tenacemente le aberrazioni e le false ed ccccntrMie teorie di selle 
sorte di quando in quando a far mostra di loro insipienza o ma- 
lignili, seguirono i buoni precetii nello insegnamento arilo arti, 
e le fecero progredire in modo da risvegliare con le opere l'am- 



miraziotie degli intelligenti Jel bello, e quelle accennai SN 
brevemente descrissi per additai le corno tipi delle piti stupenti 
jiroJuiioni moderne. Trattenni un roomeiilo la penna a ragionarli 
delle ariiiticlieteorio elio migliori ini panerò a raggiungere il 
bello, e ciò feti adoprandj argomenti proliei, i quali fui sempro 
convinto essere di prima necessita quando di ani si tolga a ra- 
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prenderla per bocea di altri. Imperoccbè né i Filosofi ne i Udori 
produssero mai negli uomini il genio, il guslo, il sentimento del bello 
e del buono, ma solo la gran madre natura fu sempre la bene- 
fica diiponsatrico di doni si cari. Prima nacquero i Cauti epici n 
le Tragedie, quindi i precetti; prima le grandi opere d'arte, poi sì 

Non furono i Retori ne i Critici che ispirarono i divini con- 
cetti a Omero, a Sofocle, a Virgilio, a Dante, all'Alfieri. Non furono 
i Filosofi che guidarono U mano di Apollo e Io scalpello di Fidia, 
ne furono gli Estetici che ispirarono al Beato Angelico lo inge- 



ui/ opera artistica, non giudicherai sa- 
lterai soltanto ideo tìIosoRclie ed astrat- 
non conducono ull'npprezjaroento in- 
.el dipinto. 11 parlare di estetica potrà 
-e coloro dm di arie nulla conobbero; 
isla da te die parli di arte, è neeessa- 
tcorie di quelle tu lo conduca poi allo 
; e con somma chiarezza è mestieri 
e dova abbia errato artisticamente nel- 
lo all' estetica. Allorché il critico os- 
gruppo o scena unii è be:i co m posi a ; 
3 fra loro ; che il tipo o il costume 6 
non è corrotto ; esageralo il contor- 
ine espresso, vi 6 freddezza di senti- 
ighe ricercati c non veri; l'effetto vi 
o ; il colore è peso , 4 smorto o stride, 



a sterile e le 
n all'artista. 
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E seguitar 
[la di genere 



pero di eccitarli alio studio ilei granai n 
l'OCChlu bella scella delle creazioni i 



fama cicderono usare del bello-iJeule o classic 

E per utlimu rivu^L'iù poulie parola ai mi 
tiiralisti ì quali, ostentando coIJo amore per k 
glorie, cercano a lutto sferzo imitare seriìlment. 
deoze in quanto péro esse hanno di abjcl 
Essi, italiani, che prendono la Francia o il B< 
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. nelle Belle-Arti, sappiano che pur fra quei popoli quo- 
. stranezze dalla maliocrìtà vagheggiale vengono considerate 
coli' occhio della commiscraziosic dagli intelligenti e dai savj ; e 
quelle opere di nessuno intrinseco, c vuole affatto di sentimento, 
ebbero od hanno, come fra noi, il più infelice successo. 

Ingres, fernet, Paul de la Roche, Amory-Duval, Gèricnull, 
Gerirne, Meissoimier, Gemlron, Arri/, Cltrjf/rl, I-ìunrìriii, Mailer, 
Yron, Più, Htm-ielte Bravine, Uose Bonheur, Winlerhalter, Gallati 
llnmmf::i, l.-'fi-', .Vi ■■■.',■}(-)! ■'■;o\ 'li ì:b;~k, i'i.-riiri'ny, h'iui'-ìi-h suno :ni li 

Germania, e lo opere di costoro an/.i die perdersi nell'oblio vanno 



del volgo artistico. — E mentre quel le opere crescono ogni dì 
più di valore, al contrario le altre dei mediocri pittori nalura- 

msì, o nostri odierni pittori naturalisti, che i™W predicate le 
novità straniero e a quelle prosili"''* e cuore e mente, igno- 
rate, o volete diacono"'" e come anco all'estero abbiano [atto 
e facciano ooal poca breccia le stranezze nell'arto? E se gli 
accennali pittori francesi e belgi divennero grandi, oltre al ge- 
nio naturale, lo debbono anco allo studio che essi fecero sulle 
opere dei grandi maestri italiani, che voi, italiani, vorreste oggi 
sema arrossire porro in oblio. 

Che giova ostentare un ostracismo ad ogai qualsiasi teoria 
o principio elio ricordi una gloria passata? Vorreste voi forse, 
mantcllando la propria, lusingare lo insufficienza dei molli pre- 
dicendo un'era novella, ed agitando la questione più nel campo 
del fare materiale c meccanico che nell'altro essenziale del son- 
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ite effetto, impressione, solidità, getto 



esperitala del foie. 
'anticaglia, come oggi 9i grida, lo studio del 
nere e nello orti, ma * invece povertà d'in- 
gegno o "li costanza appellarlo e slimarlo in lai modo. — .Non 6 
già liberalismo il ripudio ili 'lucile teorie clic ci lasciarono ì grandi 
maestri, i quali in secoli di menzogna e in meno alle tenebre, 
tracciarono primi a noi un cammino di luco, di verità e di sapore. 

E infine non e, rio, carità di patrij, nè amor di figli, il di- 
spaiare ed obliare quanto la pallia di più gloriole in (e rac- 
chiude per opera di quei Padri che si vorrebbero oggi rinnegare, 
e per le cui fatiche soliamo, e non già per le nosire, noi fummo 
e siamo riconosciuti grandi. 

Fole senno una volta, e volgete in meglio i vostri pensieri, 
e se veramente nutrite alitilo per l'arie die ri siete prefìssi di 
esercitare, lasciate le astrazioni e le novità che degradano il 
bello; ntn vi affascini il plauso del momento o il facile smercio, 
e rammentatevi sempre che quello strane leorie non spargeranno 
mai una luce più splendida nel campo dell'umano sapere; e se 
qualche raggio di novità polrà sorger da quello, sarà come la 
luci: dol lampo, la quale segna un solco nell'ombra e si dilegua. 
Fisi. 
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